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PROLOG O. 

N Oud Conviti u’appre(cnto:piend 

Di varii^iochiiche ne mai Latine 
Nc Greche lingue rea torno injcené 
P irmi veder che h piu parte incline 
A riprenderla./ùbito c’ha ietto 
Non a-finga afcoltarne meXP o finti 
Che tale imprefit noti li p Orfùggetto 
Dc2i moderni ùngc2ni:e filo fiima 
Quel che li antiqui han ietto effer perfètto. 


te 

v! 


E li cr che nel volpar pro/3 ne rima ì ^ 

Ha pardon cr» profi antique o verfi} x 
Nc pari c Velo {fuetiti a a quella prima: Si ^Vv\ 
Ma l’ingegni nenfon però diuerfi # ’-H 

Da quel che fir jch’anchor per fuetto arti/fo^* 
Tanfirper cui nel tempo indietro ftrfi. ~~ 

La volpar lingua <ii latino mifia # 

£ barbara <& mal cultmma congi°chi 

Si può frrvna Tabula mentrifia. 

Non è chil fippia jhr per tutti lochi > 

Non enfiate però che co fi audace 
L’autotipia, che fi mettain quefiì pochi . 

Q.Uefio hdfil detto ado con vofira pate 
La fita Co media v’apprefèntiiè inangi 
il fin non Hat alcun ch’ella mi /piace. 

Per c’hormai fi comindttf nuda aitanti 
Ch’io ne deueffe dirtfippiax come 
La Tabula che noi Ponenti inauri 
Detta CASSARIAfia per propio nome: 

Sappiate anebor che l’autcr voi che quefiì 
Cittadc Mordimi hoggi fi nome. 
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ATTO L ' II! 

DeWdrgumento che anrbo vdir iti rc(ré 
■ ' Hd dato curii a vn fórno detto il Netti*. 

Hor da patte de quel che fi la fèda 
priega chi /?d * veder che tacer debbia. 

CASSARLA DI LODOVICO ARIOSTO 
FERRARESE., 

.c Ci> tnphilogioucneJieUU/èruo. 

C OSI Ve k’d»cJnrfr,<t>me io v’to detto a troni re Pfri 
lofhtto,ty fatte tutto quello, che vi comanderà:^ 
i p e r modo: che non mi venga d* voi richiamo altra» 

wewfe.Md cjowe è rimafl o ii mio pedagogo : il mio mae 
ftmùl mio cudode figgiohhe vuol che v*in bugiate a fui 
polla fino a Jcnt?anchor non vienetper dio che s*io ritma 
no mdietnataridate tutti ^(trafe nate melo fora per li erta 
peUhaon vaglian le parole con quello afinane voi fc non 
f f or l a di bidone obedir nutiivedi che io t’ho fitto efein. 
Ueb. Sia vn mVhoncnon ft patena fen^a me finir Ufficio fi 
bene ch’imporra i’andatema non poffo più. 

Ero. Andateuene.ne Jìa alcun di voi fi ardite : che prima che 
egli vi dialioenria mi venga vnMgim’bauete mtefoZ 
Gì WdfNettid fruì. 

E pur grande o Netti* confa pa^gjaiòe tu filo di tuta 
ti noi confenà Voglt contnjiave fèmpnt con Emphilo ? E 
pur ti deurSiaccorgere: cvm fin qui fbabbia giovato» 
obedifei col malanno: ornalo ten che ti comandi : e figli 
uol del paemne vn trotto; tyhafe condo la e » piu longa 
mento a comandarci òt il vetthio t perche voi tu refhw 
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v r CASSAR.! A.' 

vn cttp quando lui v ol che tu n’cfcki? 1* - 

Net. Se tu iti imo loco fùffe cefi fhre(U,ty forfè peggio. 

Già. Potrebbe e ff ere, ma non lo elido già, che non fo ve itti thè 
ti gioiti troppo. 

Ncb. io non debbo fine altramente. 

Già. E perche? 

Net. Simeafèolnioteldin. • ' ì 

Già. 'T’af oltVydi. 

Ncb. Conofci tu quefl o ruffiano che di vii mefe in qua è vemtf 
to in qtiefbt vicinanza? 

Gr*4, Coko/coIo. ■* \ 

Neb. Credo che tu glihabbia veduto vn paio di bettiflime gio» 
*■ ueneinenp. 

Già. Vho vedute. 

Ncb. DeW una d’effe £mfhilonoftmèfi inuaghito,che per ha 
Mene dit comprarla venderla fefìeffo ? el ruffiano che hducr 
ne tanto defiderio lo ccno[ce,vr che fa che del piu ricebo 
buomo di Metrllino è figliuolo, li dimada crntoji quel che 
forfè a m n’altm la/farebbe per dieci. 

Già. Quanto ne dimanda, ‘ 

Neb . Non fofo ben che ne dimanda gran p t*ZX° { <9* « mte * 
che fintando E natilo tutti li amici che Ira non ne potrei 
le tuonare la mentde ? 

Gk Ch: potrà fitte dunque? 

Neb. ( Che potrà fntt?Danno grandifjimo afito padre, W firmi» 
?\ mente a fi me defimo. Credo che babbi a adocchiato dipo 
■ cheggiare il grano, thcvhi anni & tituba riferbato infitte 

a queflo giorno ilverebio, o fc te, a lane, o altre cofi , di che 
: la capè piena come tu pii fa co» figlierei guida è quel 

l ladro di Volpino.H4no luHgamète qìtefia acatfione attefi 
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* thM vecchio fi 4 p (trtito come hi fìtto boggì per 4>rd4re 
4 Negneporttr.Et perche no/i /? velàio le io r trame no me 
vogliano in cnfi,iM mandino bora a twiare P biLflrato 
deio che mi tenga in operane ritornar ci loffi fin che non 
hahbino effi il lor di/ègno fò mito . 

G»4. Che dimoi n’hai tu a piglia™ fi gran cura/e ben voraci lo 
cafóni del rimanente fira h erede u non tu bcflia. 

Neh* VnabefUa fei tu Gianda,cbe no bai piu difeorfo che d’m 
bue, fi Crifoboloritorna che fio di me, non fin tu che par * 
tendo quefia mattina mi confi gno tutte le chimi di enft, 
cornandomi quanto bonetto la vita atra , non le dc'ji o 
p erfona,<& men de tuffigli altri a fio figliuolo, ne per fìj 
(indo che poteffe accadere metteffi mai fitor di quella por 
ut piedi,hor vedi come gli ho bene obedito, non aedo che 
fitffi anchor firn della porta che volfi le chiatti Emphilo, 
dicendomi voler cercare d’m Jùo corno da caccio che bat 
iteua f monito, <& cofi mal miogmdo l’bebbe, <& forfè tu 

Vt tTO.i tfìi. 

GÌ Od Non mi vi trouai gia,ma ben [ènti fin colo dotte ero el fìto 
no di gran baio nate che da dieci in fu tocca-li prima che 
dargliene vo leffu 

Neh. S*io non gliele dotta credo che m’harebbc morto , che vale 
iti tu che io fìceffi. 

Già. Che fìceffi? che olla prima richieda tu glie l'baueffi date , 
W co/i che al primo cenno fìffi con noi altri efeito di cu* 
fi, non ti puoi tu fimpre feufite col patrone, £7 narrate per 
il veto come è andato ilfìtto,non oonofeira egli che la età 
de Z7 condì: ion tua non è per poter contraffare a vngtof 
tiene appetitofo,<& della forte di Emphilo . 

Neh. Ho'tfàpm forfè egli tutto U colpo merfitrmi adoffo, • 
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forfè li mancheranno trftimoniafito ptopofìm , fi perche 
glie patrone, fi perche tutti in cufa m vote a male per mio 
demerito:nongiapcr tr nere la ragione delveccbio^ n6 
comportare che flambato. » • 

GÌ4. Par per tua mala natura, che non ti fai fare uno amico. 
Ueb. M4 qual altro ctnofci tu, tu qua l tu voglia cafà , che babbi 
l*o ffi. io che io, che non fin odiato finalmente. 

Gi4. P erche fitte tnftì w di pejfima rondinone tutti, che li p.O/ 
Pont in fine elenio ne de chi habbia a pmuedeit alla fimi/ 
gUa arcano fempre il peggioie bicorno che h abbino in at 
fa, aci o che d’ ogni difagio che fi pan fa , piu ageuolmenx 
poffino (òpra voi fcaruarfi della colpa, ma tuffiamo andar/ 
rc,Dime vn poco chi è <jl gioitene ohe pur dianzi e intra 
to'uafh neutra, che E mphito h onora come fta maggior fu o$ 
Nc&. E fighuol di Bajfan di quella terra. 

Gi 4 . Come ha nome? 

Neb. charidoro.egli ama in cafà di quefto ruffiano l’altra bel/ 
lagioucne,ne credo che habbia meglio il modo di Bmphi 
lo a comprarla Jc non prouede di ttbar fko pud ir fimlmen 
te. Mag.t4rdaguarda,quellacb’è la fu la porta delrujfia / 
no c lagiouene che Empbilo ama. l’ultra che è j>it< fòm nel 
la ftmaa e l'amica di Charidom,che tr ne paref 
Cia. Secojine paicff è afo amanti loto farebbe il ruffiano rie t/ 
chijfimo guadagno, ma andiamole fe sboccaffe tmphilo 
mal per noi. 

Eulalia^Corifia Fanciulle. 

Corifea non* ti jl.mgare da quefia porta che fc Lucrano ci 
coglieffciadimiebbe con noi. 

Co, No» pcmeie Eulalia, che miglior vifta hauemo che lui , W 
/à*mo prima 4 vederlo, deh prendiamo bora cne nonèm 
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' ' v rapi fieffo poco di ffp^ffo. 

tu . Che Jpaff 3 mifcre noi, che ricompettfè la mille finta parte 
dcda dif grana noflrainoi fumo /chiane , lattai cottdicione 
pur tollerare fi potrebbe, quando fùffmo de alcuno che ha* 

, ™ff è humanteade <& ragione m fe Mafia tutti li ruffiani 

deL mondo non fi potrebbe foeglicre il piu aitatali piu crii 
dele,il piu furio fo,U piu beffiale di quefio,a cui la peffim 
fora ri ha dato i fogge ttióe. 

Co, Speriamo Eula{k,bauemo,tu Empbilo , io Cbaridoro f 
d?e una vola ci hanno promefjo , con nude giurarne n 
« affermato di firei prefio libere. 

tu. Quanx volati hanno promeff » *7 non attefo mai, e tane * 
lo pÌK tuidenafegno ciré non hanno voglia di firlo.fe mi 
le woifc ci baucffino negato, vnafbla pronte jfopoi,io mi 

ftam co molta fferan^a, ma coft ne ho pothifiima.Sc l’hi 
no a fire che tardano piu, vogliono la baia, ri tengono 
.. in ciancici rifilino gran danno, che forfè altri firebbon 
comparfì per liberarci, qyr manco panie haueriano v fitti 
<7 piu fittiti per rifletto di ceffono ft fono refiati. ban* 
no p oi fitt of degnare Lucrano che (è ha veduto menarea 
lungo con vane pnmejfe,& buri me diffe , forfè ben 
vi ti trouafìi,cbe non po Ku 4 piu fiar in fu la fipefany che 
fia dieri di non comparendo chi ri hbentffe , voieua che 
ogn’una di noi o bona aria fi guadagnaci il p a netvr non 
potendo venderne ingmffb ne vederla a minuto per fiat 
tn> afri quattrini, 17 per quel che fi potrà bauer , o mfirt 
noi. 

- Co» ^ fidalo che damine fàra, pur vuo credere ^ranercvr 
to che li nofiri amanti non ci bdbbinoa Uff are giùngere 4 
mmmiferia . 

A • * • » 1 
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Etf. "Meglio è che andiamo dentro che p ncfira fcùtgm lucra 

• nonondfopragiugneffe. „ ’ 

Co. Ah vedi i noftri cuori che ne vengano a noi, non à partili 

mo co/i prefto,veggiamo do òehoggi d apportano, 

• » ’j 

£mpbilo,Cbaridoro Gioitene, EuHia, 

Corifea TanduUe. 

O che fili ce incontro è guelfo Charidom, queft o è il màgi 
gior ben che per noi fi poffit defidewte al mondo. 

C ha, Quejle fono lefirene <& lumino/è fiele, che a lor beilo ap 
parireachetar pano le tèpefte de noftri intugliati pèfieri. 
f ». Con piu verità potrefli dir di noi, cheH bene yr la filate i 

nojha finfti quando d amafli cefi in effetto come cercate 
in panie di dimoftrare, voi fi ti gran promettitori alla pre* 
Jenna noftm. 

Ero, Dammi la mano EuldUa,dammi la mano Corifea , hoggi a 
diman finga filo finte per noi fi anche, fi no che fiamo. 

E». Oddi pare, volte le fiale vi ridete de cafi noftri. 

Evo. H<à torto E alalia a dir cofi. 

Eh* Se ben voifete gentil’buomirù.et ricchi nelle patrie voftvt 

non deurefii però febernire tgr pigliare di noi gioco, noi fi * 

mo di buon fingile, attebont che d babbiala difgratia no * 
firn cofi condotte. 

Ero. Deh non fitte E alalia con quefte lagrime querele, piu di 

quel chefia la mia paffione acerba, io fin il piu ingrato, il 
piu difeortefi vilan del mondo fi per tutto dimani 
En. Deh mal hébia il mio ctederti tanto. 

Ero. L aff imi finiremo non ir poffo dire ogni cefi, ma fla fi cu* 
nt che per tutto dimani ala piu lunga finti libera da que » 
fio imparijfjmo ruffiano.la cofi ègi» pia a lunga che non 
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era lituo bifigno & il eroder mio, ma no ho paffuto piti* 

» non ri credere, ben che io vada b onoratamente vefiito & 

fu di CbrifiobolovnicvfiglMolo,efiimato il piu ricbo mcr 
ottante di MeteUino,cbe delle fine fhculade io p offa a mio 
appetito difponen,ty quel che io dico di me, dico di quee 
fioatto <mcbora,cbe li nofiri vecchi non fono meno ricchi 
che binari, ne piu e il defiderio nofim di fodere, che la lor 
< cura di vietarci el modo. Ma ho r che partito è mio padre 

p navigare a Negmponte,& non mi terrà, li occhi ode md 
. ni fempre, vedenti decornar che io ri porto chiaritimi eft 
fittiti prefio. 

Eh. Dio ti metti in cuore di farlo, fi me ami et la faina mia de 

fideri,fni lo douer tuo, che piw che li o eòi mei et piu chel 
cor mio t’ho fimpre dapoi che prima ti conobbi bauto at 
m. aJ 

Ch. E tu corifea babbi la medefima fide, fimo, et poco poco d 
manca per venire a bona conclufinne. 

Ek. Hor non piu, che non ci fiopragiugneffie Lucrano. 

Ero. Uonpaffent dot di che mi potrai fior fiotta in braccio. 

tu. Et io vaierò in quefia fi)eran%a. 

C 04 Et io anchou neh. 

Ch. Non fi (ìndia al ben decurta finita quel dell’ altra, rtfidtt 
di buona veglia, a dio. 

Co. A dio. 

Ere. A dio radice del mio cuore. 

Eu. A dio vita mia. 

Eropbifo Cbaridoro gioueni. 

Ch’io no li dimofin l’amore ch’io li porto, ch’io palifica cK 
fi io piu in fir litu, non bifiogna che vadi pi» i lugo qfia tra 
ma,fc nò viene b gj Volpino a qualche effetto buono no 
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, Jflrfio piu 4 tante foie, con che da mattina %y fent , d’hoggi 
in dimane, già piu d’nn me fi m’ha girato il capo , ho r prò 
putendomi di tur di mano a mto padre il danaio da co» 
purlajior di gittate adojfo a quefto A Ibanefc ladro vna re 
te da non panrfinefi non mi Uffa U gioitene ftilupp# già 
mai.cb'ioftia piu aìefue dandetnon flato per Dio.Qwtn 
do non potn> venire fiaccamente al mio difigno, d verro 
alla /copra, ne chiaui,ne chiodi mi po tu firme co fi, ch’io 
fàppia ebefia per il mio bifogno, farei bene a peg^ior ter» 
mine che Tantalo, fi m tne^X. 0 l'equa mt lafcùjfi ftrttg» 
ger difite, ho in enfi panni, fi te, lane, duppi d 7 ott> zy d’or 
gente, nini sgrani da file in una bora, quanti danari io 
voglio, *7 fitti jì pufidaninio zy vii ciche non vorrò fitiffh 
te per vH tratta al dejiderio mio. 

Cfctt, D hefiffi pur io nel tuo grada che haueffi mio padre abfin 
te, che non onderei per dio cercando altro mezgzfo che me 
fieff t per fitif 'fàrmijui giorni foli che fi kuaffi da M eretti 
no mi bajìericno per cento, netterei fi bette il granaio , zy 
ftfgomberrei di ognt majferia camere zy foie, che patreb 
he che \no anno ve hauejjino hamtto li fpagnuoli adagio» 
puntoima eccolo che viene. 

trO. Chi? fi fi Lucrano, cofi dfiffi egli portato , andiamo pur 
noi dentro ai effeq.àre do che ne fi da Volpino ordini 
toicbe non fi pojfamfìi lanoflu negligente efeufore, co» 
me ritorni . 

C&4. Andiamo. 

Lucunc Ruffiano folo. 

Orando fi finte lodar molto, zy fublimare al deio, o bel 
ta di donna, o liberalità di Signore , q ricchezza, o doari» 
M,ofiinil cefi, mai tronfi può fidare a creder poco, per»p 
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ibe venendo alla cfpericntia non fono a gran pc^ò mai 
tenie, come ne ripor a l fama. non fi può fidare ancboraa 
creder piu, quando finti biafimare vnoauaro, v no giuntato 
re,\no Udrò w fintili vini, che pranzando maggiori fi ri » 
touanofimpre,cbe non fi vede di fine, lo non faprei di qut 
fio già render ragione, ma l’effetto per lunga ejpenètut ne 
CDnofco,cbe dell’uno dell’altro do tutto il giorno , pur 
fon dell’uno in piu putrì a: al prefemc.Mi era dette di Jùo* 
ra (he erano m quefta terra li piu ricchi liberali gioue 
nt,vr li piu /pendenti in fkmne, che in altro locv di G te* 
eia t io ci ho molto ri trottato il contrario, perdo cb< i ogni 
cefi, fuor che nel vefiire li tono mi ferrimi , in quel fi prò* 
digbi t cke finto che la piu parte aguifà di tefìudine por 
ta ciocbeghbaalmondoadoJfo.Mi viene tutto’l diari* 
tr onore bar l’uno, bor Valero, rj chi dice voler comprar 
q:ie':aty chi quella, <& quando fimo al pagamento mi 
vorrebbono di fritte pagare, di prò me /[e <& di donde ja* 
tfjhie,li darmi in alti i lochi fitto’l mercato fi vegionc,qui 
non fo per qual miracolo fi (pendono inuifibili, non per ò li 
mecche l’io no pane , o i ino,o altre cefi al viuer mafia* 
rie mi conitienfitre che appaiane, fi me pattffi prouedeve 
con parole di tu l cofi, farei altramente contento con parole 
di vendere il mio. No tifa per me di pigliar moneta che 
non poffane miei bifegm (pendere, fi come la voglia ma* 
tarfi poteffmo le cofi fitte, io non d Morrei effer mai ve * 
num,cbc poco piu ch’io a fìia:Z7 non fiedapiu J rutto di 
quel che fino a bora ho fitto, mi confimelo quel poco che 
da Cottfianrìnopoli boportatv,doue affai bene è l’arte mia 
vaiatomi, dubito di giungere a tanto che io mi d moia 
difime.ututfclajperanga mi è rifiata m queffo Empbu 
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(o mio vicino amatone della mia Eulalia,che [e cojìfitflii fi 
lei defidenfo,come fi mofira in apparenza, cono/co che fa 
lo baueriail modo di farmi i effetto vna buona paga, ma 
prozie co troppa malida meco, Sa con che gran fpe/a,W 
co che poco guadarne iofiia qui , w che pochi fi non hi 
fono per coprali da me alcuna delle mieftmine,zf ancho 
‘ fi pen/aefrio non babbi il modo da poter mene leuare, <& 

che digiorno ingiorno io Vhauero meno, z? perdo atten 
' . de che vinto dalla necvffuade io mi riduca a pregarlo, che 

mi dia quel che li pare,<& che s'habbi la fimina,<& fe non 
' ; rìpnouedoz? con pari afiutiam governo con lui, potrafh 

re che li riefea il difigno fàcilmente. Ho penfàto fingere di 
partirmi, Z7 m’è venuto i propbftto vno legno che dima* 
ne o l’altmft partirà per Sorta, fon fiato a parlamento del 
nolo col patrone per me, per ia famiglia z? robba mia, z? 
quefio ho fatto prefentc alcuni che già credo Vhabbino ad 
•\ Érophilo re por tato. Io gli tonò quefia credenza che egli 

ha, che mal mio grado, m 7 ha cofiretto arenarmi qui , per 
non bauer modo di leuarmene, ecco il mio Furba a té 
po che mi fura buono (àuto in quefio. 

Lucrano Ruffiano, furba firuo, 

T ufii pur tornato quando non hai poff uto indugiar piu, 
non ti bifogna mai dar meno d’un giorno tempo a fhrevno 
feruitio afino da baffone, corri al porto in tuo mal punto 
corri te dico,z? fit che tu fid tornato fìthito , oh dotte vai 
tu, che non affetti intendere quel ch’io voglia? trotta il pd 
troneda Bariitti,con chi parlano quefia mattina, <& /àppi 
da lui il certo fe quefia notte ha da partir/;, o fino a quanto 
indugiaffe,W quando ti raffermale quel che ti diffehog 
gi fi pur voler/i quefia nette partine, ritorndjìtbito zf me 
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nà dui arri teco et tre facchini o quatto che prima che d 
x muchi il giorno fi) p enfieri hduere tutta fgamb rata la api 
ttibarata ogni mia cofa,che nulla d impedifca da poecne 
con Imi partire, che piu vii viaggio far poffiamo , che quan 
do ventm o ad babitar qui doue fino piu li fireflieri i odio 
che la verità nelle corti, che guardi che non voli vid,/pulcg 
già de non alane m Solfa per quefla marcba , che d ora 
dodn ft mochi la fchioffia. 
tur. Ciffo ribaco il contrapunto, 
tu: H aneto cintato iguifà che fi Eropbifo è in afa mi potrà 

*r batter fintilo * ' 

ATTOSECONDO; 

Emphilo,Cbaridomgioneot. 

Volpino,? ulcio fimi. 

Honfo che imaginarm che co/» tardi Volpino ha ritorte 
?.. nare. «■ <• . r, : t 

Ch a. Se Tuki o non lo ritrouadmcnritortuiffehi 

Ero. Credo che tuoi Vinjòrtuoii habbmo cvngiuto,ncftri dani 

C ha. Eccoli per dio che vengono. 

V o l. Se potrebbe Fulcro perfiluare dai amanti, diflruggcrevno 
dudriffimo ruffiano, ordinare uflutia chefifle piu di quefla 
memorabile ? 

Fui Volpino per quella fède ho nelle mia /palle, mi pare quea 
fla muentione fimile adi/no firtile et mal cultiuato capo, 
che non manco di trifle che de buone herbe fi vede pieno. 
Voi. Quddo nonfùcctd a haremo vno confòrto almeno, che no 
faremo per minima aufà puniti, a che peggio fi pogionge 
re che alle baronate. 

Fui. No ti bi fognar a t fi bè,defiderant piu fiffidente /palle cK co 
*fte,aftàare ogm buon bracco pur troppo idonee fino. 
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C h. Vedati mi par ridendo. 

Voi it/è piu fondenti pur cercare mi bifbgnàffe piglierei te 
tue. 

Ero. Che crei i tinche fe f alche buon {fino tmwfv hannoiche 
conte forfè delta tanta dintomi cofideue di quefto oppor 
tuno loto rifò effer cagione. 

Voi. Studiato il paff iinon vedi tu che da nóflri patroni attefi 
fiato. 

Ch. An datogli mcontratche pur in fAc ffc* aUegneg-^a che 
■ dimojhtno ffrerxr migioua. 

Ero. Ma debbono del a partita di Lj tanno fipenicbe non ver 
riano fi lieti. 

Voi Dio vi confèrui lungamente. 

Ero. siima di migli or voglia che hor non fiato. 

Voi . spera fin che vini Uffa difperane a morti. 

Ero. Tu non fai Volpino che dimane o qtefta notte forfè Lue 
crono fi parte. 

Voi. p truffi con te mpefìa: ma non gli credo i fono Orti eh 7 egli 
v/5 per i {paventami. - 

Ero. TaHife vdito hauefji quel che al Fitrta fio adeffo dura, 
non fi credendo da noi effve v<Jifo,fi parrebbe che non fife 
fino arti domandane cvfbi. 

Ch. E cefi certo 

Sto. Ahi Uffa come potro poi viuerefe lui ne mena ogni mìo 
bene,douunque ne vada Eulaliane andrà coneffa il cuor 
mio. 

Voi. Sei cuor tuo s*ha da partir queffa notte fi che io lo /appiè 
cofi a tempo, cfce tor pojf t lafìia bolletta prima che fi fere 
riV officio. 

Fui. Et che fe gli fàccia vrut vefie,o altra cefi da coprirlo,. 
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Voi. Perche vefle$ 

fui ; che li Mcalli di rapina che vfàno dietm d mare non lo bei 
chino ritmandolo cefi nudo. 

Ero. Ve cbaridon>,cvme ci beffano li manigoldi. 

&bm[m chi è ferito dimore* 

V al. E piu mifem chi è finto de feruì d’dmoW . non ti giudicar 
ho Eropbilo di poco animo che /intendati Volpino appref 
fovnfi piccola cefi te haueffi a ibigottin. 

Ero. piccola oofà e quefla,nefftm , altm maggiori mi potrebbe 
effere. 

V ol< Guardami in vifò.partefi il Ruffiano come hai detto t anco 
rafiper viltà non mi mancate, non fàrn un’hont di notte, bi 
che nauemo piu del giorno porose batterete tutti dia va 
rimente le uoftre donne in braccio , quello lucrano m » 

p\o fi arrecante tofem come vna peroro. 

Ero. O homo di gran pregio* 

Ch. O Volpino mio da bene. * ’ . ì 

V ol. Ma dimmi hai tu apparecchiato come ti dijfi le fòrbici da 
tofàrlof f 


Ero. 

Voi, 

Ero. 

Voi. 

Ero. 


Di che fòrbici m 3 hai tu parlatoti 

Non t f bo detto che di man del Nebbia fiterffi opera di hit * 

Mere le chiatti della cttmentdt tuo padre. 

Vho fatto. • 

Et che toglieffi quella caffi che ti mofhm. j 
T*f>o obedito. 


Voi. Et che nutniaffi fitor di ca/à tutti li famigli. 

Ero- Cofihofnttq, 

V ol. Et piu di tutti li altri il Nebbia. y 

Ero. Non ho Uff ttv ctfà che mi habbia detta. 

V ol. Benfla,quejle le fòrbici fono che ti dimandano , hot Ottfté 


% 
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di a tuttofo vo che fi ficd, ha ritrouato vno mio grande * 
amico fcruo de Mamalucchi del Soldano,venuro per faceti 
de del fùo padrone a Metcttino,doue non fu mi pitene ere 
do che d fio vn’altm che lo cvnofca. Io gran pratica al Cbd 
Ho betti con lui già fi l’anno, che ve andai con tuo padre 
dotte fremo piu di duo me/t, et Smane ha da ptirfi a l’alba. 

Ero. Che bauemo noi a intender di quefra amidtia. 

Val. io dim, afcolta, voglio cofrui vefrint da mercatante , tonò 
de panni di tuo padre, oltre che ha bella p refènda lo neon 
cem in modo, che non (ara chi non creda vedendolo , che 
lui non ft4 mercatante di gran traffico. . .. / 

Ero. Seguita. ' •• 

V ol. G ofhti cefi vefrito Onderà a ritmuOre il ruffiano X? fi firn 
portate la affa dietro c’hai tolta, & laceragliela pegno . 

Ero. Pegno? ; 

Voi . E firaffi dar la fèmina. 

Ero. A chi vuoi che la lafci pegno? j * 

Voi. Al ruffiano. 

Ero.. Al ruffiano? 

Voi. Fin tanto che’l pre%x o detta Eulalia li p òrti. 

Ero. Come diauot che la lafci al ruffiano. 

Voi . Diro la caffa,wr che fi fica dare la /emina z? te la cont 
duca. 

Ero. Pur troppo intendo, ma non mi piace. 

Voi. Voglio ben poi che fìtbito andiamo. 

Ero* Parla d’altro ch’io ponga robba di tanto valore in man& 
d’uno Ruffiano fùggitiuo i 

V 61. L afeia a me la cunuodi. 

Ero. Non è cofà da vdinr f è troppo periculofà. 

Voi honè fe afe alti fi potrà fralmente. - - • 

Che fiala 




ATTO ;ll« VllU 

k Ini. C heficdrnente. < i 

VoL Se «ri tri din, è bifogno a chiunque vote. 

Ero. Che dande fon quefie che cominci. 

V ol. Tuo damo fe vdir non vuoi ben fon io p4^o. 

► Ch. Lafcialo dire. 

Ero. Dirti. . 

Voi, p offìo morir fè pw. 

Ch. Non « patir Volpino, ben te afcoUent, odilo, UJcklo < Ut 

ne. 

Ero. Et che inferir vyo tu infimma? 

Yo U Checche voglio inferire* Tutto’/ di mi pieghi f limoli 
tormenti ch’io troni modi difir che tu babbi quefia tua fi 
mina, n’ho tronfi cenane te ne piace edeuno , l’uno ti piar 
difficile, pcriodofo l’alt ro , quello lungo , quel / coperto , 
chi te ptto intendere, vuoi non vuoi, defìderi non fai 

che.O Emphilo non fi può fin, credilo <x me, enfi memora 
bile fèn%a periodo fitiat,te p enfi per prieghi, Zpr Uè 

mentanone , fi pieghi il Ruffiano, che te U doni . 

Ero. Mi parrebbe purgm fcioche^a power cofi di tanta va* 
luta a cofx manifèflo periodo, non fai tu come io /foche ql ' 
U caffi tutta d’ori tirati e piena, che dui midia ducati com 
' prorteno appena piu che quella è d’arifiando, che mio 
padre la tiene wdepofito, quefie mi paion fòrbici da tofàr 
noi pitt prefio, c he la pecora che m 7 hai detta. 

Voi. Me efiimi tu di fi poco ingegno, che io orchi perdere vna 
cefi di tanto pre\x.° > & c ^ e p* n f at0 prima non babbitt 
come rihaucrlafibito. lafciane Erophi/o la atra a me, io 
* fio a periodo phf dite quando non riufeiffe il difègno, del 
laquat co fi' non dubito, tu ne fintimi le grida fch, il bafione 
o ceppi, o carcere, o remo. 
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tuo,pmfnbauem dignttia il Ruffiano lafciarteU in do nei 
pur cbt te gli offerifibiappteffo tuo padre fauonuole ,fi 
che al mene non ei Ufci la v ita. • ■ 

Cfa O Volpino vna corona meriti, 
fui. An^i vna mitra, vr lofiendardo inondi 
Voi . Non può Fulcio giugnen a quefie tue degni tate ogn’uno. 
Era. Et dotte e reflui, che informa di merco Mir vwoi vefiin. 

V oh Mi markuiglio che borameli non fio quanta verrà fatico. 
Ero. Vut^Ju luifieffofi porti Ucuffiain collo? 

Voi. Ngflp i confcruo etn lui che fora ii bifegno, ma vd in at 
fi zdjdff parecchia ma delle vefìe di tuo pad*» quella che t» 
i par meglio che non ft perdi tempo. 

Cba. Ho io qui a far altro? 

Era. Ti puoi tornare a enfi, che tutto il facce ff a tifato intende* 
te, a Dio. . ■. * 

Cba. A dio. ^ 

Fui. Se non hauett altro bifigne di me, andem con mio patrone. • 
Era. A tuo piacete. ' - \ 

y V alpino, Tr4ppold,Brufco fruì. 

t • 

Io deucuo pur bouere in mem o ria che rute volte il T tappo 
la era vfito a dire il vero , io fon ben fiato fcioccbo 4 lafciar* 
melo ter da canto fin che non l’babbia qui condotto , fi lui 
m 7 hauera come dubito ingannato, nulla potrò far di quello 
che di/cgnatobaueuo,ma eccolo per Dio, la ma è fiata pi» 
ventura che attenenza. 

Tra. E gran cefi Brufco che tu non fippia fan m fcruitio mai, di 
cbeVhuomo te n’babbia bauen obligo. 

Bnc. E maggior cefi Trappola, che mai le tueficéde z? delpa 

B ii 
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troni non ti Heno da far tantoché no» te uoglt4 impacci* 
re fampre m quelle detti famm,^ che niente pappartene 
gotto. \ . 

Tr. io n o n reputo (frano Volpino ,ty che non mi apponetegli 
di cercar fampre none amicitie,malfimamente degmeni, 
quali intendo queflo Eropbilo efferfa o patrone. 

Bfw. se pur fai volentenfa de noni amici te deuria penne affai 
d’4cquifaarli in tua fatica fola , fernet tmuaglictre m et 

li altri che non hanno fannie defadcrio. " 

Tr; Et ebe battevamo per (roggi a fan altro? 

Bro. proluderti di pane rj vino altre afa per v fo tofana in 

Mucche battendo noi a partire a l’alba! non ci haueremi 
piu tetnpo. . > 

Voi. si vengono piu lieti chel ben fan de principi, io mi crede 
no Trappola che mi kaueffi ingannato. 

Tr. WTincrefcie c’habbi creduto il fai fa - 

Voi. Tu vieni molto fai ripofato. , . 

Tr. Non è giufa o,cbe deuendo di faruo diventane huomo gru* 
ne ìmpari vn poco andar cengmuita. 

Voi chi lo deueria fàper meglio di te,cbe la piu parte della tu4 
vita hai fatta con farri a piedi. 

Tr. Non è befaia di fa duro trottole non p igliajfc lambio del 
fato caualcarefabenignamente li faff e portate le fraine, co ‘ 
me a te tuo peltro ne tappi. 

Voi. /indiati io che non è pitt da tardare. 

a t t o 'Terzo; 

Volpino f Tmppola fanti, tropbilo. 

■ Prima che tu mi lafai impara bene, fa che venir /àppi con 
U fantina quadouc t’ho detto ricordati che paffato il por 
tìco,che tu ter qui fa per quefìa contrada e la tcr%a cajà 4 : 


,\ 
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ATTO. m. 

eafà a man riita. 

Ti*. Me lo rirt)r<foi V -, 

ira. r Non firn meglio perche nonfiUitchela meni qui [ubito, 

1 tty nei la conduciamo poi la. 

Voi. Per neffunmodo,che la potrebbe vedere deuno viàrie t& 
xerrieno [capette le in fidie che d ruffiano fi tendano. 

Ciò; Tu di il vero. 

Voi fvna porta piccola fitta di nuovo. 

T n TMjtfl’bd detto, > 

Voi, Lmjfi chiama la patrona deli afa. 

Tr. L’ho a mente. 

Voi. AW incontro ve xnc fiotto di legnante. 

Tr.- V4 non dubitate ch’io fipm qtafi xentn fi rito come eli 
tmttrM. 

V di. Noi onderemo quitti ad ajpettoru^ [timo apparecchi 4 
re la cena in tanto. 

■ Tr. fa che vifia da bere m c opache quefie vejlc lunghe nt’ba 
giameffo/ète . 

Voi. N oh tr né nutncberajyabbi il etruel trecche quefio raffio* 
no che ha il diauolo in corpo, non s’auedejfe. - 

Tr. Ab ah ah, chi vuol mfégnait a dir bugie che prima in boi 
cha l’hebbi, che tu le poppe. 

Voi. Hor va c he projperi fuccedino i difigni. 

BruJco^Tntppola fèrui. • ) 

Spacciati predo che banemo da fiat altro, andrò quefiajet > 

• nt. 

Tr. Hdwemo da cenane qy fiore in gioia. 

firn. Mi fiochi ilcoHofi come ho pofintgiu quefia caffa^afi O 
tovno attimo. 

Tr» V*pot 4 piacer tuo^mmd ch’io finto aprir quello vfiio $ 

fìtti 

\ 
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che debbe efftre queft o il Ruffiano fe io non follo. 

Lucrano ruffiano Trappola. 

Meglio m*è vjciiìt di cufe.cbc cjUefee dotile m’<tfòrdotto f mi 
rompono il capo,m’occidono con dande, voi farete <x mio 
modo fin cha vi fhr'o panne, al vo fbt> mar^o difetto. 

Tr. Li dfribannoi fogni dilom arti fìd. jfettoel’h* cufiui fil 
vifò. ' 

Lw£. Quanta fuperbia , quanta infòlentidban tutte fiefec paté 
glioffe puttane, fèmpre aretino , fèmpre ftudiano di porre 
fi al cotrario de defiderii tuoi,mai non bario Hcuàrfc nòdi 
rubarti, fe no di vfàrti fraude,fè non di mandarti iti fdpìtio. 
Tr. Mai non vdj, alcuno altro lodar meglio vna merde .che 
vegli vendere. 

lue. Io credo bene fc vno inforna baueffi tutti li peccati pilo che 
fono frarfi per tutto il mondo , 17 ebe ttneffi come me fe* 
mine iti vendita a guadagno , ?7 che tollentr poteffila lor 
pratica fèn^a gridare,^ bielle mare ogni di nulle volte de 
Io,? 7 terne, piu meriterebbe di ftefla parientiafola, che di 
tutte le cftintnne,di tutte le vigilie»rilirti,et difcipline, che 
fieno al mondo. 

Tr. Ondo ben che del tenerle in (tifa dtefh vn Purgatorio , 4> 
lor mi fere in (iariti fia vno obfcnrifftmo inferno, ma anditi» 
mo intingi. ; ; 4 

Lut. Coftwi che vieti fi a delie effeit pur hont /montato di Ma 
ne, che fi mena dietro il focbino charter) 

*jy Non può fiar molto difeoflo t cjuefia è pur la afa grande , 
4 l’mfontw'deSd fiale mi è detto eh 1 egli habit a. 

Lue. No n de ue tmuare albergo per fi el ch’io fento. ^ 

Tr. O veggio a tempo cvflui , che m fàpra forfè chiarire, pera# 
<he non fono fi t molto pratico. dimmi homo da bene. 
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ine. Tu dimofiri per certo di no effer molto pratico, che m’hri 
chiomato per vn nome che ne <tme,ne a mio padre, ne ad - 
i l alcun delfinguemio fi mai piu detto. , /. 

Tr. Perdonami che non t’haueuo ben mirato, io mi emenderò. 
Dimmi triflo huomo d’origine pej}ima,ma per dio tu fi» 
quel forfè proprio ch’io cerco, o fratello, ocugin fico, o del 
' fko parentado almeno. 

Ine. Potrete effere ty chi corchi tuì 
Tr. V« barava pergiuro, vno homiddide. 

Lue. x Vo p ìm° àrefii per la via di tornarlo, come è il proprio 
■ • ' nome. . 

Tr. ri nome, ha nome bor bar Vbaaeuo va bocchi, non fo che 

mi n’habbi fitto. 

ine. O iagiottito,o fputatv Vbai. ( , x 

Tr. Sputato Ih o firfi, ingiottito no, che cibo di tanto fetore 
non potrei mandare nello (lontacofinx* vomitarlo poi fi 
ti». 

ine. Coglilo adunque dela pohtere. 

Tr. Ben * Gpro con tanti contmfigai dmofintn,cbe non firn 


ine. . . .. 

Tr. L adm,filfi monete, taglia bor fi. 

Lue. Efirfi triflo guadagno fi pgiucare di terra. 

Tr. E ruffiano. 

Lue. La principe dell 1 arte mia. 

Tr. R.eporftttorr t maledicète, firmatone di [caddi et di $£<Wfe 
Lue. Se noififfimo in corte di Roma fi pot ria dubitare di chi 
tu cerca fama in Merrfliao non può cerane fi non di me, 
fi cbt’l mio proprio f nome ti vuo ricordare andrò, mi cbia 

' £ mi 

• . r 


bijogno tire dei proprio nome fi cerchi* biafUmatore , t& 
bugiardo. 

Quejle fin delle appartenente <d mio effer citta. 
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mtuawio: ■■ •' , • rù***-' 1 ut . *; 

Tr. Lucrano, fi fi Lucmno f cot mal 7 anno. 

tue. Che dio k di#, fin quel proprio (he tu cerchi, (he VHoi da 
me? •. 

Tr. Tw fii quel proprio ? 

Lue * QkcI proprio, di che vuoi? 

Tr, Voglio che prima fied che cofiui ji /càrichi m enfi tuajuf 
poi dim perche ti cerài o t 

lue. V4 dentro yr poni* cvU doue ti p(tre,o taciutalo 4 fcarbr 

*» , ceffi. ■ . 

Tr. tffendo in A leffmdrU 4 qfii giorni lo A mingUo'cbe m 7 e 
grande amico, & può come patrone comandarmi , mi pie * 

. gò che vertendo in quefia dtto,come lui fi pe4 che era per 
venire di corto, da te cvnipmfftafio nome vnatua giouet 
ite che ha nome Éulalia,la heEe^a de laquale gli è fiata 
molto da piu perfine lodatn,che tei 1 hanno veduta in ai 
fi,t& comprata ch’io l’haucffiper quefto fio /erutta re, che 
ha mandato meco a pofia glieVhaueffi a mandare .in con? 
finente, et perche parte quefict notte vn Crippo che fi quel 
la volta, deftder ofi di (bruirlo bene <& prefio ti fin verni* 
to aritrouctreperfir tecoavna pania il mercato, fi che 
tu mela dia, vr che lui la po/fa in man fibito.hor firn* 
m intendere do che ne dimandi. - . 

tue- E ver che h<Jne«o faldato di pregio con vn gran riccho efi 
qutfia terra, che 4 me deueua tornare dimane con danari 
menarfi la fimina,tuttauolta quando. 

Tr. Tuttauolta s’io ti do piu,vuo dire? 

tue. Tu intendi quefi 7 è il mto offido di attendai* a chi piu mi 
da fempre. 

Tr. M4 <to&4rtio m enfi, perche non manchèrd di accordar ie 
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‘ .« U Neutre. j _ 

tUc. Parli hemffìmo, andiamo dento, i 

Corbachio,Negm,Gianda ,N tbbiti, 
borione. j 

Gentile W liberale giouene è Pbilofmto veramente 

Neg. Quefli fono huomini da ferule che danno dalauontr por 
co (7 da b er molto. 

Cor. Et che merenda d ha apparecchiato ? 

Mor. Parliamo del vino che m 7 ha per certo tocco il cuore. 

Cor. Non credo che ne fa vn migliore in qiìefla terra. 

M or. VedefHmdiilpiu cbiam,ifpiu bello. 

Cor. Gufigli mai tu il piu odorifero, il piu frane. 

Gian. Et di che pojfanza, vale ogni danaio. • 

Cor. N’bauefs’io quefa notte vno orciolo al piumaedot 

Gian. N } baite fs 7 io ùiatr^i in mio potetele botte. 

Mor. Debvcniffeognidi volontà al patrone di prefare lane? 
(ira opem a Philofntto,come ha fitto hoggi. 

Gk. Si (è d baueffi ogni di a far godete coft bene. 

Cor. Io nonfo come perla parte voftuvi fate voi , io p lamia 
cefi me fento allegro, che m par ch’io non pojfa capere ne 
la pelle. 

Già. Credo chejiamo a vn fegno tutti 

Ne6. Co fi dfùfìmo quando tornerà il vecchio, tutti el berte 
al trangojciare ftamo fati compagni 1 a me folo toccherà 
come lui ritorni a pagate il vieto & a patire. 

Già. Non ti porre affanno befia del male che anchor non hai 
non tntr di culo prima che tu non fa punto, che fai tu quel 
che habbia a venire. 

Net. Non fon già pmpheat, n f afrologo,ma tu vtdm come m 
cafà forno , che farà tutto fàcce ff y,come boggi ti predici. 
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* CU. ìo t*ho detto ho^izfboM celo recita eli Miotto che H(tr 
chi di fare amico Empiilo» ve 4ré fìtccederbcne i fini 

tuoi, fi p cbedire al vecchio tuperfiueri di tenertelo odi* 
fo,tu l’kauerdìfimpre o con pugni o con bafionifil vifo et 
fili cnpo,ty tifioppiam o ti ocàdera vn giorno ,<& tu« 

\ ' ribatterai il danno. Ma Jè per compiiate al gioitene tu non 
fardi cofi ogni volta al vecchio obedietue,il vecchio che È 
piu moderato XSt piu figgio,ti fard di lui piu placabile fan 
pte,ct de conofiere tjuito vaglia vn par tuo p cxmtrafiare a 
vn fi gagliardo cimelio, come c tjuddelfito figliolo fio te 
parlo d’amico. 

ìieb. lo cono fio per certo che turni dici el vem^fin diffofio 
ogni modo di mutar propofito, ma attendi, 
eia. c he? 

Web. Chi è cvfiui che efiie di atfi del Ruffiano mena fico 

vna delle fanciulle d’ejfo’debbc hauerU comprata. 
eia. Mi p*jr l’amica del patron nofirot 
K6. E quell x finga fiilo. 

Cor. E quella veramente, ; 

Cict.' h fobia firmiamoci, ritraheteui cfregw<irdi4itio 

dotte la mena, ado che ad Eropbilo Io pipiamo ridir poi 

./ ^l't. . > . 

TrdppolOfCianda^orhachiOfMorione, *' 
Nebbi^Nepro fcrui. 

il Erufio fé partito, o che afino vndifirtto 4 lafiiarmi di 
none qui filo con quefi o rtfrrà^gio a mano » 

Ct4. Cofhti p quel ch’io vedo fine mena Eulolia. 

C or. ofnentuntto Empiuto. 
citi, o che affanno, o che malinconia fi ne pomi come l f mrt 
<■ ' tende* 

• ' ' 

i 
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T r. Noto pianger leda gioitene, r ,\ . . . . . t ‘ 

Cia. Yoguanow fiut * . ; » • 

Neh. Che? 

Cui. Lcuarla 4 aftui Uff menarUad Emphilo. 

Tr. T’inctefiit cofi fòrte Ufciar MettHinoi 

Gid. Come fé fiofli vn poco leuamogliela. 

Mòr. in che modo firemo? 

Gin. Come fi fi, con pugni tff calci , noi forno cinque %ff foi « 
filo. ; 

Tr., Non pianger per qu^o.. 

Net. Canchero 4 chi /I pente. 

Tr: Che ri )ò erra che non ri menrro malto lontana. 

Net. Ufe grida, non gli occvrrem tutta la vicìnan^ < v ' ; 

Gi4. Si per dio chi verni 4 tempo. 

Tr. Tu non ri fi ondi. 

Cor. Et chi c quello che fenta gridar la notte Zff voglia fi fihim 
filtnrfilavia* 

T r. Del? non ma chiare coti quefie tue lagrime fi polite guam 
eie. • ,* 

GÌ4 Adejfo è Nebbia il tempo di firft confi gntn beneficio, qui 
to firafè ce aiuti,Emphilo amiciffimo ftmpre. 

Net. Tacdanlo, ma non fi meni già in enfi che faremo a mefiti 
ti,<(ff hantmo mal fino. 

Cia. Edoue la meneremo dunque? 

Neh. Chefo io ^ 

Neg. Nonfifiia per quefioja potremo condurr a enfi di chi 
n>n> de nobili che è finto amico di Enphilo,et è il miglior 
compagno di quefia terne, 

Cia. Non fi p o tra meglio penfàre. 

Tr. , lofio tutto fi fiefi di andare 4 qiitfi’kont cofi filo, io non 


\ ■ 
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f enfino gì* che qu efto opto mi deuejfe perblafivtrt. 

M or. Voi lo terrete alxtdò etm We pugna mici , & io ty 
Corbachio ce ne porteremo Io gitene. 

Ci4. Hor manzi w non p p4ro/e. 

Tr. Ohimè che turba è quefia chi mi vie» dietro? 

Gi4. Verniciti merco tante. 

Tr. Che vote » vuoi? * • • 

Gi4. Cherobbaì toiefiaZ 

Tr, Tu» figli (frana cium, ten'ho io d pagare il dotto? 

Ciò. Tu non la dei battere denon data dìo dogana , <to«e «*W 
tu Io bolletta? v 

TV. Che bolle ita, quella non e meYde da tome feoffe#4. 

Gw. fc’ogw merde j ’ ha a pagare dotto. 

Tr. DiqueUe da guadagno fi paga, non di quefaebe fon da per 
di». 1 4 

GÌ4. perdita & en dittili che tu V hai pc rja > ^babbian pur 

colto in contrabanio,lafcia coflei. 

Co r» twlulia andiamo a muore Erophilo tuo. \ 

eia. Lafciafc non eh* io. 

Tr. Cèfi fè affannano ìfònefiìM. 

eia. Se non taci ti cacào li occhi . 

Tr. y °i crede x a queflo modo ribaldi, aiuto aiuto. 

Cia. Speziali il capo mudi la lingua. 

Tr. A quefio modo traditori m’hauet e tolto la mia fimind 
GÌ4, Andiamoti con dio <& Ufi iamolo gracchiar e: 

T t. C he firn mfnofbdeueff > tea morire vo (cguintrli per VÉ 
deivoue la menano. * 

Ciif. 5' fu non ritorni n fino piti pc^t di cotefla tua teftaceii 
che non fi fi mai di vetro,/? tu ti pretendi hautr ragione U 
/ciati veder dimane ad’ affido de doganieri. 



m ATTO.-m., yu , 

tBtKlfimp flrmtoUrf'Mttotcjltilvyir 

IrepMo, Volpino, Tappeti. 

r v«r „ " P" «<V« mote d fflnjnrw afid, 

l Voi. Noo twrp.ii .M„ t , eh aprii wm Sfa™ nefy u 

T, • 

5 n> ; ww b* U omette fèto. 

Voi Ne /« fffjd rfc’è mo/ft) peggio. 

5>. Afe mifimnonfo che J ficca. 

- £ 

J r * Hmemo bautta tidéia. 

*">' luUliaf 

J r ' tofrwiPktommdQ**, 

tn >- A kimt. 


«<o A 


Tr * «w.* 


— 1 mh 

Mt l’hanno tolta. 
Z°- Te Vbanno tolta? 

w T r *. m»«r 
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Vò!. Importo pur affò piw U coffa. •'f ' 

Tra. Quelli che m’&ww battuto /è ne vt.mo la. 

Voi. Dohc è la coffa? 

Ero. Che crfs’io Mandarti die tm., 

T ra E in cofa del Ruffiano. 

Vof Doue vuoi tu gite, che penfi tu di fa re? 

Ero. o di morire, o di hauer la donna mia. 

Voi Ricordati, affetta , che la tuffa m periculo , attenda^ ^ut 
prima %? poi. 

E ro» A che pofs’io prima attendere ch’ai mio cuore, thè affante 
ma ma. '■ • . 

VoT; Non andar per Dio, evochi fai tu, che babbi a far. ■ 

Ero. Se bai paura ti rtfla,io non (limo perduto la mta Eulalia , la 
„ mia vita e quella. 

y»L ? c ne ito,*? io vuo fcguitorlo in ogni m<xfo , perche non 

la fa perdere la coffa , affettami qui tu in cpfa del patrone, 
che 4pP reffo atti altri danni tu non perdeffi quefla ve(le an 
thora, buffa pnflo ch'io veggio e/circ il Ruffiano, prefi o f 
eh: non ti vcggia meco, non ri partire di qui fin che ncnacr 
ni. 

lucrano, Ruffiano, Turba fcruo. 

• Non fi mai vallatone xpiu di me fortunato, che bauendo 
hoggi te(è le panie a dui magri vccvlletri, che tu. co il di mi 
ammano intorno, a cu fovna buona *?graffa pcrdice ci 
t venuta ad inuefcOrfi . Perdici chiamo un certo meratne 
te, perche mi par che fia piu di perdita che di guadagno 
emoo.E aflui venuto a compare vna mia fimina , vjr ha 
fiuto meco in dua parole il mercato, cento Saraffi ho di * 
mandati,*? cento Saraffi ha detto darmi , *? perche non 
s’ha ritmato funere alla mano il danaio m'ha lafiim v nd 


| 
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. faatffapegno che tutta d’ori fila ti 'e piena, che pi:, de 
qumdin volte tanto ben credo che vallici , me l’ha aperta 
ypoi chutfa portato fi mia chiane 4 

dettami eh *o la firbi fin che mporn il pregio coment* 

fodera e v m 0CcaflQne chcfìiQl VfWj>t r / w . ^ 

fimji pi zzo che /uggirla Ufii,ncn lamcvntm mai pia é 

P ortv F'fa io non farò mai piu aliami 4 

vi te poucro, yr cofi f>o deliberato fare , er cefi la fimlatio 
Met’efaitoboggdivolerrmdi yiefia citta partii* fitte 

*Tv U ll Ven ? P nru ft lcv >P enhe nn vii 0 con effetto par 
tutoli alba, no fi poti* perno quefto mercante da me chi4 

Majjj^amutto , che prima chela rictueffi in cafamiancn 
& Jt f!ltt °M™dete che era Barn, giuntatole ladm& 

f ntio 'fi P« rs> < voluto poi di me fidale fi trmh 

Non gli fdafii colfùrbido in berta , trwe^ * bc^a: ma 
p della Uffa ,w canta glifi voi calarfi de brune, 0 c ’bo ti 
fior ut ptignOfi? comparvo limalo. 


ATTO Q.VÀRTO. 




I 


t A T'f Ó Hit XVII 

v fmìdoué fi puoitunafèondere? precipitarti /àbito perle 
' j Mrh da tanti fitplitii (he tifi apparecchiano. 

C.’> \ìW . i - . v. -i -i 

• t 

Chr i/òbolo vecchio Patrone, 

VolpinoiGath Serui. 

Tanto mi fono fcn^a auedermi indugiato in atfa del ph 
rm che è fatto «offe, però non ho perduto il tempo che ha 
rifildati alcuni miei conti con effo lui,ty ho fitto \ na opc 
r^che lungamente ho defidcmto difinire. 

Voi . Ah vi/e,t7 pufiSanimti Volpino dotte * ita l'audacia, da 
uè è ['ufm tuo ingenio,tu fiedi algouerno di ftefla bara 
cba t ty farai il primo chesbigottir ti lafci da fi piccola teak 
pefte, caccia ogni timor da parte, yr mcfinti qual ne pene 
' evlofi enfi fii {olito d’ejfere , ritruoual’anritjue anurie & 
quelle poni vn opera, che ci hanno piu bifignio che in d* 
tra tua imprefà haueffmo mai. 

Chr. E per certo pi:< tardi affai ch'io nenpenfii. • > 

Voi. An%i motto p ut p irnipo che none** il mi o bifignio, ntM 
venga pur, venga a fiapofla^chc apparecchiata hogia la tot 
f cada firliil piu- netto , et il piu bel giuoco de bagaxUe 
cb’altronutefìmgiocufJtotaL • 

Chr. O come è fiata buona Uforte mia,òe non tattù bifognù 
partir di Mere tf ino al prefente. 

Voi. Trilla altre tanto ò fiata la ncflnt. 

Chr. Che l afe lire i miei tmficln , W la roba mia 0 diferetiottè 
#wn prodigo gioitene, quale il mio Erophilo, qgr (fi fimi 
fènica fède non em ficura molto ? 

Voi Ben fapponefii. 

Chr. Ma io firn tor nato cofipre$o,che non bombètte pur &' 
po di penfàrjicn eh fitrm danno? * -*v 
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Voi Te tféttdntlfefafi ì corfa piu che pardo non pattuì gnu* 
gnere et tempo, ma che affo io di co trinciare il giuoco, ebe 
faremo feiagurati ru>i?difirutti,vr rmrutttfemo 
C br. Hor è Volpato che grida afta? 

Cai Co fi p armi. 

Voi O òtto federata, ty piena di ribaldi. :\ 

Chr. D ebbe al/unmale effere accaduto, ch’io non fa. 

Voi. O chrifabolo di che animo fanti tu, come lo/àppi 
Chr. o Volpino. < 

VoJ. M 4 merita quello <& pegio chi piu fr fida d 7 tot [chiatto im 
briaco che delfico figliuol proprio. 

Chr. lo tremo nf fido di p-twra che qualche grane infortunio 
non mi fta in contrada. ' 

Voi, ì-afeia cura della tua camera di tanta mba piena a vna he * 
fila finga raggiane, che fempre la lafcia aperta, mai ni 

fi firma in enfi. v .. .. . 

Chr. Ceffo io di chiamarlo, 0 Volpino. . 1 .• \ 

Voi. Sìq uefia notte non fi ritritoua è totalmente perduta. 

Chr. Volpino, non odi tu.V alpino a chi dico io. 

Voi Chi mi chiama, oh è il padrone, è il patron per dio, 

Chr. Viene in qua. 

Vol o patron mio che dio n rabbia. 

Chr . Che ci è di male? 

Voi. Menato hor qui. 

G-fcrh Cbc hai tu? ■ ''•* 

Voi ^radifiperato,nefapeua a chireduttm. 

Chr. Cf >’è incontrato? 

Voi Ma v oi ch’io ti veggio 0 [gnor mio. 

Gbr> Dtchf àè? ' ’ * J 

Voi Comincio a refp'intre. 

-J y‘ ; ' 
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,thr. Difiprefla*,, 

• V al. Era morto ahimè, ma hont. „ ' , / ! 

Chr . Ch’è fiato fitto* j. ;;.. N 

Voi. Rtfomo vino. 

C/?r. Dimmi w /òmmd che ci ì? 

VoJ. ]/ tao Nebbia. 

Chr. Che ha fitto? .. ^ . . , „ . • • . v 

V o l. Quel ladro, quel imbritcv» 

Chr. Che ccfa ha fitto* 

Voi. Appena poffo trarre il fiato , tanto fin tutto boni corfb 
di giu di fin . . 

Chr. Dt4 una pania che ha fitto. 

Voi. T ’ha minato per fiafcioccke%X4' ' : 

Chr. F ini fremi d’occidere,non m tener piu in i ' 
yol Ha lafciato rubare. -, 

Chr. Che*' * \ 

V o l. DcSa tua amerà p wpriaidi quella otte tu dormi . y 

Chr. Che cefi* . » , 

Voi. Di che a luifilo hai date le chiatti tanto glie le racco* 
mandaci. * > ^ 

Chn Cbehalafc ato rubate? .. ■ » y 

Vol. Quella cuffia che tu. , . 

Chr. Qual m ffa ch’io* . 

Voi. che per la lite: che è tra Arifiandm : è come ha no* 
me* , . > 

Chr. La affa che io ho indepofitoì .. . 

Voi. blon l’hai dico che è fiata rubata. 

Chr. Ah mfero vr infelice Chrifcbolodafiia hor cum della tué 
affi a quefligaglioffiia quefli poltroni : a quefli impicco tu 
pofcHo non meno Ufciarni tanti aftni. 

' C ii 
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V* al. patron fé troni la cuci riamai in puntoci che bai lafciam 
a me la cura Rigame *? finti me portarfipplicio,ma del 
la tua camera che ho dafir io? 

Chr, Quefta e la difcrerion di Emphilo,(fueflo è l’officio d’un 
buon figliuolo, ha cefi penfiem *? fiUedtuiine delle mie 
cvfc *? fie. 

Voi A parlar per diritto a torte te certi cri ceti lui, *? che dia * 
noi di colpa n’hahùfegliUfciafli il maneggio *?gouemo 
della tua alfa come fanno li altri padri alar figliuoli, e fi* 
ria il debito Jene piglierebbe fui cura, *? forfè n’andereb * 
&5 le tue cèfi meglio. Ma /è piu tefidi d’un imhriacv,d’m 
fkgginuo fèruo che del tu oj) pria /àngue,*? che te n’hduen 
ga male nonhax di che dolerti piu guidamente che di teme 
defimo. ‘ 

Cbr. io non fi che mi ficeia, io fino il piti minato (? disfitta 
buomo che fio al mondo T . 

Voi. Patron poi che ri ritmili cjui ho fpentn^a che no firn la enfi 
fà perduta,*? dio tfhahen fitto tornare a tempo . 

Chr. t co me, hai tu neffuna traccia per Untale la poffiamo tra 

UéH*f 

Voi Tanto tmfonohoggitraudgrutto , *? tanto fino ito corno 
vn cane a nafo,hor di <fua bar di la, che credo [aperti mo# 
flra>'e otte è la rohba tua. 

thr. Se lo fai perche non me l’hai già deff o? 

Voi. Non dico. che lo fàppia, ma credo di [àperlo. 

Chr. Douehaitufijpctto ? 

Yol, Tirati vn poco pittiti <jua,4ncharpiu che tei dim,viem dii 
cho piu iti cjitd. 

.Chr, Che temi tu che n’odat 

Voi Colui che aedo che l’babbk rabbatti, i 
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ATTO. JIJL- ,, XIX 
Cbr. Hd&t« qui preffi » dunque? 

Voi. \n<\m[UcofaUbiM. b . • 

Cbr. Che credi f.iejlo Rnjfi<wo } cbe bibita qui l’babbia nibbi* 

Voi. Io lo credo, & ne fon certo. ^ 

Cnr. che indino n*bait 

Voi. Ti dico ebe n’ha corte^i,ma per dio non pdcr tempo iti 
voler ch’io ti narri perche vid,<w qual fatica, con qualar* 

• teiofii venuto a certificarmi di cio,perche ogni indugio e 
pericolofb troppo/bc ri fo dire che $ 7 apparecchia diftg* 
girfene iH’dba, è ladroncello. * , i 

Cbr. Cbe n par cb’ìa ficài? che fi oppreffo mi veggio il i m* 
prauijc,cb’io nonfo douè m volgi. 

Voi. Mi par ebe andiamo /òbito al Ba/fiam VT che a lui fiat in 
lenire che vno Riatto tuo vicino t’ha rubhato vna tua 
cuffa,con laqual i’ apparecchia di fuggire, W che lo preghi 
ebe non te ntanchidi iuftina,^ che mandi « co deuno del 
lifttoia cercare la tua robba,perche re credi anebor l’babt 
bia il Ruffiano in enfi. 

Cbr . Che indirio t chepruouigli /approdar io perfidi conflati i 

ebe fiacofi ' T ■ ' 

Voi. Non è buono indirio che e/fendo Ruffiano non fia ladro in 
ebo ra,<& dicondolo non ri fura creduto piu che d dieci altri 
teflimoni. 

C hr, Se non bauen meglio di cvteflo fiin fimi ri, a cbi dàno pw 
credito * grart macflri in queflo tempo , piu fintole che 

dUi Ruffiani,^ cbi piu beffano che glihuomini coturnati 
da bertela cbi tendano piu in/idie che 4lli mia pirihbe 
hanno finta d’effer ricchi <rj denanofi. 

Voi. Si ve vertgo io m bene il Baffi mi tali indirii etmieW# 

C iii 
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* Vt pmue,che non po tra fi ben vo tejfe negate di crederti 
thè <(celo lafiio di narrare per non indugiar piu , 4ndi<ttt 
piu pnrfto w /Indiamo ilpoffo,cbe mentre ardiamo adir 
panie nona fhceff ? il Ruffian la Uffa. 

C hr. Andiamo che, Deh firmati che me venuto in animo di far 
meglio. 

Voi. Che meglio poi tu fir di quefio? ’ 

Chr. Ro ffo ( vrri fa in enfi di C ritener pregalo da mia para 
te che venga a me fibito,v meni fece o fio fratello o qual 
vo gli ohm de fica do medici, corri dico te affetto qui, vola. 

Voi. Che ne vuoi fate? 

Chr. Vo in trote impmuifo in cafi del Ruffiano, non podio haueti 
do vno o dua teflimoni degni di fide appiè ff ì,tuar la rob* 
ha ma dovunque io la ritmiti, fi per parlare al B affam aire 
daffìmo barn , firia Pandata vana , o che tmuaffimoche ce* 
nar xorebbe,o chcgioccbattbbc o a cnrtc,o a dadi,o che finn 
cedale ficende del giorno fi varia fi are in odo, non fò io 
Vufinxa di qiiefii che d regonc,che quando piu foli fcnc,^jr 
fiannoft agratmr la panda, vogliono dimofirwe batter piu 
occupariQne,frmno fiore tvn finto alla porta, e che ligioarto 
ri, li Ruffiani, li aitili intmd:uTt,ur dia agli ho nefii ànodi* 
ni virtuofi huomini npulfi. • >'* 

Voi. Seti ficvffi in tendete dell’importanza che fiffeiltuo bijó * 
gnonon ri nega/ebbe aitdicnria. 

Chr. £t fi h fatbbe intendete, non fii tu come livfiierì 

por tv nari vfino ariffondcte,nonfigli po parlale, digli che 
fino io, ha comm ffo che non fi glificdaimbafciata , cvme 
t>hanno co/i rijfofio,non po replicarli altm } ma firn pur 
cefi che firn meglio molto pi» ficum pur che U coffa vi 

****** 
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Voi Ve ì/èn%4 fiHo,fi che entntuifocuramente, tir bui penfito 
benifjimoé 

Chr. In tanto che affrettiamo Criteri* Siimi un poco, quand a 
KSt come vi accorgevi chefiffe rubbata la caffa,vr con che 
indirti fiivemto u cogninon che i’habbi battuta quefbx 
Ruffiano* 

Voi Seria lunga diaristi* balleremo tempo, andiamo a tremare 
U coffa prima, che ben ri conterò ogni cofà poi. 

Chr. sbatteremo datando , tffcnonmpoì forme il tutto fot 
che ne /àppi parte. 

Voi. Comincilo, ma fo, che non te ne dim la metodiche non ci fi 

' ra tempo. 

Cbr. Me n’hauercfUgia detto un t>e£^o ,hor di fù. 

Voi. Poiché pHnnmch’iote’ldicU’tc’lditDfhorodiilìoggidd 
poi che bauemo definato d’tt ** pe^o^^itf tuo figuuo* 
lo era tornato a cufiche mangio fiora , venne il Nebbia a 
trottare Empitilo, & gli porto le chiatti della tua camene 

0 fenica che gli fifoi chiefh da alcuno. 

Chr. Buon principio tjuefoo fi de obedirmé , quello appunto 
che glibattcHo etmmeff i. 

Voi. Egli dijfe io voglio andarfono alla pia^a per vna mafie 
cenda.fi (erbarfin eh 7 io torni quefta chiane . Emphilo fin* 
-%a altrimenti penfàrui la pigliaci Nebbia vafor di enfi ne 
mai piu e ritornato. 

Chr . Ancbor m y ha in queflo affai bene obedito, ù perche io no 
gli battello cffrrejf unente ccmmeffo che non jiparnffe di 
enfi mai 

Voi. Tu vedi, fimo ctfo m pe^o ragionando d’rna cofi.vf 
d’wnultra, verno adire come parlddo accadevi adora vno 
giorno a accia, iti qfto venne Emphilo a ricordar d } u corno 

C iii» 
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ebe fetenti battete , zy chegit w lotti giorni non Phatteud ve 
ditto , zy gli venne volontà di cercare fi fiffe ne Uà tua (Ut 
mon.Tolje la chiane, apre l’ufcto, togli vo dietro , nfR’en* 
tnre fi primo tuo figliuolo ciré s’auide non Sene U caffo, 
a mi fi volta zy dice, Volpano ha mio patte che tu [appi re 
fiituita U caffi di Ari'landto che tanti giorni ha tenuto in 
depofitojo guardo zy tutto tefio attonito , Zy gli reffron* 
do che no,zy certo mi ricordo che quando ti parnfii la vi » 
dia capo al lettn,ou 7 ent fedita di fiate. In m tratto m’auegf 
gì o della fcioccha afiutra del tuo Nebbia , che lofio che s’ha 
veduto mancar la caffi, ha portato la chiane della camera 
ad E?t)pWo p cr farlo partecipt delta colpa, che è tutta fica, 
pigli tu come io voglio inferire* 

Chr. Mtxfido, ah ribai lo.Sio vino, fi il fcioccbo , ma è malitiofò 
piu ci rei Dianolo, fw non lo concfci bene,fcguin. 

Voi. Ho r come io te dico patron mio caro , Emphilo zy io vedu 
to quefio efftminamo zy tra noi difearrtmo chi la poff 4 
bauer tolta, io dimando il fio pevere ad Emphilo, Emphilo 
a me dimanda il mio, che dette nio fine , che via tenere p $r 
venite a qualche ncticia confidiamo zy mafiicamo vn pe£ 
■%o .fiptvmo finalmente oue ricorrere, dotte battere il capo, 
0 patron 1W0 job* dopo ch’io nacqui non fi mai nel mag 
giare affanno nel maggior trauaglio mai . Io m’ho trovato 
boggi a tal bora cefi di mala voglia,cvft defjrerato,cbe difi* 
danno, zy che baurci hdMtto di femma gratta d’effer mpr 
to,angi di non effere mai nato . Ma ecco Critone eolfratcl 
lo Arifiippo,io ti narrerò quefìa cefi piu adagio. 

• c j, r Non m’hai con tutte qtrefic danne produtto alcuno indi * 
rio cbe’I ruffiano piu che altri babbi battute la rma caffa,ne 
fo con che ffcran^a di ritmuarla io debbi Mitrarli in enfi. 


I 


..A . 

ATTO mi. { XXI # 

Val Entrali fieurdmenrc,<& fi non ve la troni impiccami ctfio 
te ’l conferito yi 1 io non baueffi piu cbc (vrte^X. 4 non n < ^* rc * 
tbetuv’entraffi. . , ■ 

Criteri, Chrifoholo $ Merttinli . 

Volpino Senio. 

J>cr tutto fon ladri, ma piu Mi q:efia terra che in altm Fort» 
dei mondo, et me pojfemo noi mercatanti bavere animo di 
andare a tornoyfi nelle nefv* proprie enfi non fiamo ficuti* 
è Cbrifbbolo Dio ti guardiamo qui per firn oue pofjia* 
mo beneficio. . ' / 

Chr. Ben m’iatcnfce di fc ondanti aqitefi’boM f 4 voi (o^cpcim _ 
im’altra volta il comandarmi. 

Crit. Ho n acca detto fra noi quefie panie, ebe verremo fir per * 

.... ogni gran cofa. # 

Cfcr. Voi/3»ere rortrrnti di venir meco m qucjta cafi,ur efj irmi 
teflimoni di quel cbc fife vi voglio. 

Crit. In quefio VJ Mi maggior firuitio puoi comandarmi • 

Cbr. Non piu panie andiamo- ' ... ; 

* Crit. Andiamo. 

Cbr. Stcndeteui lungo il mum,W nafconda.fi il lumc,W lafndP 
tr buffare ame,<& come aprano Mitrate tutti , io tcnen la 
porta, accio menti e voi or caffè in m cantone , la leuaffe 
da im’aìtnil Ruffiano la caffw lamandaffeal.nuc , 

Crit. Buffa,*? fi come ti pare. 

Fuldo f Votpino, Senti. 

Sono alcbuni dubitatori che frappano <& bravano di fir CO 
• • fiycbe quàdo poi fi viene alla pnua non ardifeano tentarle, 

fra liquali è quefio briaco V olfìno » che dijfe hoggi di fir 
per ntc^o d’iMi fio antico al Ruffiane u» giunto d*«w4 
fiafiminà il piu bello meglio difegnetto del mondo* 
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tfcbepoi verubbe auifirne d’ogni ficceffo , accio che 
noi forniamo pel nft 0 ,a che non potata lui inauri . sia* 
ma C aridom u io /iati tutta fin ala pofla,ne anchor n’ha 
uiamo vdita nouclla,io vo per fiper fc ha mutato pnpofu 
fo , o pur fc polche impedimento glie venuto m m*x* 

Voi. Io finto venite vnc iti pa,par che lui vadi per battete alla 
porta ncfin,o lo che cerchi: chi dimandi tu? 

fui. O V o Ipmo io non corco, io non dimando altri che tu. 

Voi. Io non te haueuo Fulcio conofciuto che voi? 

ThL Che fi fi , battete mutato configlio ? o pur non vi ricordate 
piu di pel che dicoma hoggi? 

V ot, O riddo il piauol a ha meffo il capo con tutte le corna* 
ttj non pur come fi dice la coda perguafian i noffri ordini 
in tutto 

fui. Che ci è di male? 

Voi. Te’ldim taci taci. 

fui* Che turba e peffa che con tanto romane efeie cbeffntpito - 
e fide di enfi del Ruffiano. 

Lucrano Ruffiano, Chrifobolo, 

Volpino, Grifone. 

Si fi cpfi afireffieri huomo da bene, eh? 

Cbr. Si fi cofi a cittadini ladro, eh? 

I uc. N oh pajf ira come tu p enfi, mene cfom fino al cielo. 

Chr . lo non anderogia tanto alto a dolermi, ma bene in loco o ut 
la tua [celerità fin punita. 

Lue. Non ti oerfiadeve per ch’io fia Ruffiano Mio non debba ef 
[eie velico. 

Chr. An ebani ardifei a parlati:? 

Lue. £ chi non hàbbia lingua a dire le ragion mia* 

f 

* *! 
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ATTO I-ÌIL’AO XXII 
C hr. Co teff 4 ti fira il caprefim vfeire m primo iella bacchiche ■ 
andari a haioebbe fi in enfi nefira haueffe ritmtato il fio. * 
Lue. Portomi,!? fino porre quanti riho in c*j<' al tormento ,!? 
fitto coniare a qual voglia giudicv,che la coffa ni’ ha dato pe- 
gno m mercatante per lo p«££o d*una mia fimirut , eoa 
me vo detto. .< 

C hr. Anckor apri la boccha ladton ma nifi fio. , 

ine. Et chi piu di te manififio, che mi vicm atubbate^ne me 
ni li trfìimoni teeo? 

C hr. Se non parli cortefi mente ti firn giàtton? 

Crit. N on gridar con quefta cicala, che non e romemuole a wt 
par tuo, andiamo , Ce tu pretendi che ti fi fida torto la/ciati 
veder in palalo dimane ^andiamo, . .. . 

Lue. M i vedrete fiate ne ficuri,non andarti , non per Dio come vi 
cedete (òrfi,ma bar fin troppi,!? io [enfilo, benàriuidc 
rmo in loco, doue non haueranno fi gran vantaggia. 

C hr. Vede fri voi mai il piu audace !? pmfimtuofo ladro di eoe 
fiuti. • . - . ■ * . 

Crit. Non veramente. gran ventura baibauua Cbrifobolo , eh* 
i m pitta, « 1 > f »■•>%» s- d.-l 

Chr. La maggior del mondo. 

Crit. Voi altro da noi? „.r. v - . • . . „■ 

C hr. Che di me. dotte io p affavi degnate firmrui ; to Volpiti* 
quel lume 9? ritornagli a enfi. 

• ' '■ jr. i 

Tulrìo, Volpino, C ritorte, Arifiippo. 

Voi eh* io ri affretti Volpino? \> .• 

) Voi. Voglio, che ho da ragionare un per Za tecv. ■ ' 

Tri. Ritorna puffo. > f 

Voi San i q JJùbitOrfta meglio è che venga tu anchofi $ 
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futi Voi loHWno? * > ' v ' " 

Voi. Vo 4 l<tto f.tefto canto, a^a prima taf 3. 
fui Verno anch’io. 

Voi Viett che torneremo infume ragionando^ dianolo, 
fui Che ri rompa’ l collo f che h<xi tu* 

Voi Io fin minato, io fin Affitto, 
fui Che hai di nono. 

poi To qucflo lume <& accompagna quefhgètil’hu omini 4 ctt 
/à,maladettaU mix fi poca memoria, 
fui. T enetelo voi wfitteui lume voifteJJì,cb»voglio do che di 
nono a tjuejio pa^o accade intendete. 

Crfc. Bon firuittri tutti duafite } cyr corteft gioueni per certo. 
Ari. Cornerà « (he facciamo come i canali eri da Napoli , che fi 
dice s’acctmpagnon lun Ultra, 
fui. Che bai tu be(lia t cbet’e accaduto di frefeo* 
yol Hai laffo ch’io ho lodato il Trappola in capi con li panni 
del mio vecchio indojfo . non mi fon ricordato prima 
che arriuiil patron di correre addogliarlo & renderli il 
1 fùo gabbanotcbe (errai nefk mia fianca. 

fui. Ab trafcurmaccio , vafnbito affililo na fondete che non 
lo veda Cknfòbolo almeno. 

Voi. Io fin tardi tardi ben fon flato che finto il rumore e’t 
firepito grande.' • , 

Chnfibolo,Volpmo,Tntppóla^ 

Dotte tu credi (uggite, (lapido vi fo diladtv,onde hai tu rttb 
baia quefla mia vefie. 

Voi. Che fimi piw feiagurato Volpino. 

Chr. T u de effer quel boni da bene che m’hauera rutta» la caf 
fa anchord. 

Yol. Cime gli pottfft accvfiate aH’ontchio un poco. " 
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Cbr. Tm non Sfrondi truffatola chi dico io, aiutatemi chettS 
mi figga, tu non vuoi p orlarne eh ? aftui t mtulo , o che 
lo finge. ' . ■ 

Voi. Non fotta afl’impmtifo infortuni* tmar miglior rippa 
n,hom è da foccornergli,patmn che bai a forcai mutolo ? 
Chr. Ho trovato aftui ne fa cucina veflitoaHa gufi che tu vt 
di. 

Voi Chi dianolo ha condotto qvefio mutolo in turino? 

Chr. Et ncn gli f off o far rifondere vtut pania. 

Voi. Et come vuoi fremutolo rin ridonda. 

Chr. E mutolo tifivi? i 

Voi. Che non lo cono fci? - 

Cbr. Non lo vidi ma piu. > - ' r.-<; 

Voi. Tm non lo cono fidi mutolo che fio nella taverna della fu 
-• mia - ' 

Chr, Che mutolo, che fimiavuoi tu eh 1 io cono/cd,a tuo dire par 
rebbe ch’io attdaffì manigoldo alla taverna. ; ' . / 
Voi, Mi par (he habbia indofio la tua vefiefi ben U rieonofio , 
Chr. Bt di cb$ mi corruccio io? 

Voi. E lo tuo capetto Ut capo? " " ' t . ’ » 

Chr. Mi par che habbia del mio fino alle /carpe. 

Voi. E cofi per dio, quella ì la piti flnna pratica del mondo nS 
glihai tu do mandatphbi l’ha del tuo fi meffo in puntai 
Chr . Che vuoi tu ch’io gli domandili non mi fi rifondere 
figlie mutolo. 

V ol. F4 che tu l’accenni, ma lafcia domandarlo ante che lofio* 
gho intendere non meno ch T io feriate, 
chr . Domandalo.- - 

V ol. Chi c’ha dato lave/le del patrone, (otefid,cotefta,dode PW 
hauti*? 

) 


I 
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Chr.- QjMcffo pa^o ragia na con le mani come fanno li abbico 

• t ta fai tu die diati ; ^ / \- m ••',*• 

Voi. Chiamacctnnache uno qui di alfa gli ha tolti ifùoi panni 
"ty (begli btilafckti quelli fin che torni, typer do Vattene 

cbr. Vnquì diatfaUchfaf • fai che te accenni qual di cafa ì (la 
to. 

Voi. F<to>Hó? ■« *v.‘ mv. *-•**»*' n’-i i/o 

Chr. lo gli gufatiti cento anni alle mani,W nenfaperei m mini 
mo confinato amarne, che voldire? quando lena la mano, 
che fi tocca hor il capo borii volto. •„ ' * ^ 

IVol. M o firn che è fiato un grande afmtta , che hagroff j il nafò 
& è canuto, vr che parti infretm. * -;•> 

Chr. locredo ehe voglia dire il Nebbia , ch’al.tm non è in cafa 
cefi fatto, ma come fa ebe parli infra» ? adunque ode co* 

■ jffuìli :■ ^ • : . * * V. • .'V-. - * . -U» 

Voi No» ho detto che parli infretta.ma che parili infretta voi 
dire, ch’eit Nebbia faenza fallo, tu l’hai piu prefio ifltejb 
che non ho io. t <- • -< y 

Chr. Che havoluto fare q.te1pa^x.o a torre i panni di quefio 
mutolo. ' ■ ' - ' • ' ’ • • : , ;• t 

Voi. tìorvi’appottgo perche, poi che s’ha veduto mancare U 
atffafidébe effer fuggito , & pcr non éffer conefaiuto fi 
fan fbabito mutato. • '*-• . - <;~i 

Cbr* Perche non ha piu prefio lafaiato a afilli li fkoi panni che 
• Umeu-. c!u.‘ •' • .. 

Voi. che Diauol forno, non conpfai tu come e pa^o. 

Cbr. Menalo tu in alfa ardagli qualche tubano vecchio, che 
‘ . non macòidffa lamia v^ei^'" • * 

: y *> ' • 1 
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ATTO Il IV D XX mi 
Voi. Idfiidnehcuntdme. v < 

Cbr. P otiebbe eff re ancho altramente, fi potrebbe inuerita mÀ 
i da credere aquefio Volpino ogni cofa , che non è perè 
eudngelifla , non Ondare affretta Volpino, non ci diffe il 
% Ruffiano che glihdaeud dora la affa un mercatante 

« non ri lo dìpinjéfe ben mi ricordo veffito in quefio modo 
proprio ? 

Voi, Te vuoi fondare in le riduce di quel ribaldo . 

Chr. Ne miglior terreno, fei anchor tu,doue io mi fondi , io fama 
altramente RoJfo,Catlo t Mdmbiq , tenete affitti ej legate * 
melo . 

Voi. Perche cofii • ) . _:. y 

Chr. Alfubcfti vo mandarlo, che con la curda proni fe può gui 
rirlofi (he parli. < . v {y ’ 

V al. No « fo io/e glie mutolo, pur fe tipdrè che finga , il menerò 
al Ruffiano,^? fe fànt il meritante di che dubiti , lo coito* * 
feeradibotto. * * . , 

Chr. io non vo altro me%x 0 hi quefio, ffracriateui fe non hi 

uete altro, ffrichate le fune del po^xp fegati le mani dietro, 
ma lettali col malanno prima la mia vefie^ 

T nt. EfcufàmiVolpiro,fin che dltm non ho fentito che ponti 
t’ho volato fruite, ■■ v 

Voi. Ahimè. - . 

T n. Md per * non voglio effere nefiorpiato,ne morto. 

C hr. O beata fune,dn%i miraeoi op, che fi ben riputi i mutoli, chi 
te la pone ffe dUd gola Volpino ^ credi tu che\ti fànaffe del 
gioito, hor ridondimi tu , chi t’ha datogli miei pan* 
nt} . ...... • 

Tra. T wo figliuolo w aftui m vefiinto boggi cofu ] 

Chr. A che effetto} 


i 
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Tra. per monismi a pìglio* v «4 firrùna di ra /8 rm Ruffiano l 
Chr. Fufii tu cf'.icl chi Vi recufii la mia caffi. 

Trie„ Con v «4 affamivi mandarne, che baueffi 4 Infranti pe# 
15 gno,<& cvfifid. / - ' » ■* . 

Cbr. A <j!<e/?o mòdo V alpino ? tu hai brutto audacia di pome 
1 in m 4 rt<? d*tm fùggtiuo Ruffiano , 4 «neo periato h rof>{>4 

* mia, 13 dare a mo figliuolo che fi t 7 baite* ntccvmandato, 
cefi buon cwfe£io % <& fòrti beffe di me,w aggirarmi il ctt 
' po cerne io fitffe il maggior fiiocchodel monda , non te ne' 

Unterai jxrtjiojajciate cvtefio t w legatimi q ui tradita# 


Voi Q fattone ttio figliuolo nt’ba sfirgi'o a fare enfi, tu ine gli 
>• v lafiiafii per fèruo, noti f e* curarne 0 maeflro . 

Chr . S*i 0 non morrò in tjuefia notte io darò per te vno efftmpio 
t " 1 4 fteft’altri, che non ardimmo vfirm frauda mai piu. 
Voi/ ofignormio. 

Ctr. Io L’mfegnero fcelerato,vien tu dnchor dentro, che tutta gite 
* r ' jla pratica vofipt e a pieno, 

Fulda fcruo filo. 

La cefi va mal per no\,ma per Vofpma va peggio. Come 
-*• la murab'd fortuna ha fbttofipra il tutto mucrfito,che fi prò 
fpera n’bauea/cguito m pegz°,ur non d batteria lafiiati 
' aneborafe non Vhaueffi are fiata ’a poca memori* di eptefio 
jcioccbo, io tronfi cbealtmrmfòr meglio che confortai* 
' y Cb 4 ridom da letli&fedatlimptvfi, che poi cbeafinffòrli in 1 
• l’itmom/i defiderii non fin buono , firn forfè a pervaderli 

* * tfitel che firn Putide-Pkoncr* ,iy la <J. ietv fi*. Deb che fi 

n per ftefiotchcgli potragiaua>e le mie parole £ nuda per 
Dio, 4 pericolo fi defjtenttione lo tntran piu prefio che lo ri 
duòmo a ragione, fi ned* mal condotta mention di Vola J 

pino 
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fho fard con troppa baldanza il mfim firmato» oltnt eia 
fi per mio mexX 0 non lenire a buon fine de fi bramata 
manto non mi (5 ra grande yr perpetua infàmia ? porne 
! ér’io non fi ppia ordire afhitia fi non ho fmpre Volpiti a 

a lato che m’ùìfigni,*? de f tanta n’ho per adietn a buon 
porto condotte, s f io manco in efuefila hor che fon fola t?b4 
nera tutta tagloria V alpino, guardimi dio cb 7 io fia «nuto 
fio difcipulo.t? ch’io mi lafici imprimete fi brutta mac* 
cbiain vifo, che fino dmcjueiio fitto bene.come firn? lofi 
no, non t buono , venia [coperto , che sho vo per vn’ahm 
* vid.e^T per <juale?per <juefia,fiitail mede fimo. Tendi <juea 

fi* al tra, è meglio forfè, non c pur manco male % tanto è f ma 
chi gli no giungevi cjueflo vncino, foia forfè buona ,fim 
buona per certo, fine ottima firn perfètta. Io l’ho trovata, 
io l’ho conciufifCvfi vo fim,t& reufeint netta , et mofirero 
che non fieno il difcipulojna il maefbo de maefiri Hor fui 
me motto con \no efferato di menzogne per dare il pri 
moguaflo.a (fuetto Ruffiano auan>,cvfi fortuna mi fia fina 
reuole,che fi mi riefeie il difigno « fo voto di /lare imbria 
co tie giorni, ma ecco thè li miei preghi effiaudiffi è, che mi 
manda lo inimi/o di fir male in centra. 

Lucrano Ruffiano, Tulcio. 

Quanto piu differifio a lamentarne, fo le mie ragion de* 
boli io flotto efpettando cheritornaffie il F ttrba»perche ve 
niffie meco»mà poi che non appare me nuderò pur filo. 
Titl. i O dio ch’io ritmiti Lucrano m enfi. firf 

L tee. C o fluì mi nomi na. 

Tul. Accio che iogliauifi de%i mina che gli viene adoffio. 

Lue • Che dice editti? 

fui. Si che filui U vita almeno. 

% 

JJr • • . 
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tue. Ahimè. 

fui. Be ttchc fi gran ventura non Vaiata fpaedato lo veggio, 
tue. No» buffar Fuldo ch’io fin qui, fi tu mi cerchi, 
fui O infililo fciagmto lucrano, che fii tu quii perche non 
figgi? 

tue. Cb’io figa? 

fui Che no te rutfcódi,che no te leni del modo,pouenUo figgi. 
Lue, Pèrche voi ch’io figa? 

fui. T« farai impiccato fibito fitbito fibito fi te ritrouetno. 
tue. Chi mi firn impiccane? 

Fui. il B affittii mio fógnor, figge te dicv,ancbor ti fóai, figgi mio 
firn . 

tue. Et che ho fitto io che meriti la fireba? 

Fui Yìai rubbatv Cbrifibolo il tuo vicina, 
tue, None enfi. 

Fui. E egli t a f>4 rimuato in cafà con «filmarti il furto ty Otta 
ebani t’indugi, foggi prefio, figgi, che fii ? 
tue. Si vorrà intendete il Bajjam le ragion mie. • 

Fui. Non perder tempo in dande pouer huomo figgi , col dii* 
uol figgi, che non è vèti bmeda lungi il Bar igeilo, che ha 
commilitone dì fibito impiccarti, zy mena il boia fico fig 
gi, dileguati pnfio. 

lue . H<t fildo mi ti raccomodo, io t’ho amato fimpre poi ch’io 
ho battuta tua cvno/centia,iy fóndiate di farti oue ho pop 
fito piacere. 

Fui Et per quefóo/òn venuto ad aui/àrti; 
lue. Io fr ringoino. 

lui Che fi mio patron lo fàpeffe mi firrebbe impiccar «cv,md 
figgi zy nongntcchiar piti. 
lue. A hi me la cafà zy la mbba mia. 

Fui Che cafà, che tvbba,figgi col mal anno. 


Digitized by Google 



ATTO.' * V.-> XX Vi 

;tuc. :tdoue debbio fuggire? " ■ . ' • ' 4 

Fui Che fi io,bo fitto il mio debito vn fatto, (è fi i impicci» 
tuo danno, già non voglio efferti impiccato appreff o. *. 

tue, A h Tulàoytìb Fulcro. 

Fui No nmi nomate che fiaf quartato , che non te oda alcuno^ 
che non rapporti ni mio (ignote ch’io t } habbi auifiko. 
tue . N «mini Ufciar di grdtia,mi ti ntccvmando. 
fui Aflc forche ti raccomando , non vorrei per quanto vale 2 
mondo che al Baffoni fùffie detto che t’bauejji parlato . 
Lue. Ab per dio odi vna parola. 

Fui No n è tempo tb’io effetti che mi pan non fio che fiutire, 
Vrfion corto eh 1 è il barigejlo. 
tue • io verro frrt). 

Fui . Non venir, fuggi altmue. 
tue. Si \ erto pure. 

*. , atto a vinto. 

Falcio, Empkilo, Furba. 

Et con q:tefie,& crm altre panale Wgefli, che mi fono ber 
- niffimo fùccrffi,pofi tanta panni a quel fcioccho , che per 
tutta la citta me l’ho fitto correr dietro, dogru poco fiotto 
caudina piu che figlia tremaua che fimpre il BarigeUo et 
la sbimria li p arena bau ere alle frolle 
Ero. Manuigliom come fiipendoft di tale impuntitone, come i 
pur la veri tu, in noceti non ha hauti tv amm o da ffentarfi. 
Fui . Conte animo da prefintar fi s'io ghbo perfiafo chel Borie 
getto baueuafirettijjima cummefiìonefin^a e (fumana, fin 
%a inquifitione d’impiccarlo fibitv che lo trouaffie t 
Ero. Io non fi come Sbobbia creduto fi fralmente. 

Fui. N Siene paia fimno che ad atti fini pari altre volte ho 
fitto di fimili fcher\i,il mio paimne enfi glie fiato finire 
pretino me di Ruffiano odio fi, (j quejto , e quanta 

D ii 
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egli fidi collera fubitv fi lucrino pur toppo] c bebèPfa 
emcjciufo altibue intbora. 
f n>. . Pt<r fintendafi innoconte . 

fui Che piu ? indiar che di queflo f t d innoeonteji quinti litri 
malefidi te aedi cWelfii confipeua\e,il minor de <jHi me 
riti mille fórche, e il dimoio indire in prigione ty fàrfi 
pome itti tortura cmofcendofi ribddo.Bt fe ben d y tmi fil 
fa calmi mi fi purgiffe,mderia i periodo [coprire altri ve 
' ri delitti che coniennar lo fitricno a morte agevolmente. 
Ero. Come Sifficurò di cvndurfi itti camera di Caridom? * 
lui. logli diedi intendere ch’el Biffini difpofio d y impiccarlo 
in ogni modo, hauei cvmmeffo che quando non ti poteffe 
la notte hiueie,non fe hfciifji partir legno detti ifola prima 
che con diligéttffima mquifitione <& binda fe no ar coffe 
per ogni enfi fin che ritmtito fùffe , con quefle vrcon 

altre infinite mie dande, 1 tal dijpcration lo trajfi, che non 
fo torre tanto alta, donde non fi fùffe predpitato } per p a* 
terfene de qui fùggire,poi fingendone pur defidemfo di fai 
uirlo lo confortai che fe riduce ff e i Clridam, che fipei io 
die gliera imi cv t <& che fe di lui non hi nei liuto, o confò/ 
gho.nonfiftteraffc hit terlo di litro. 

Ero. E cofi ve lo cvnducefli * 

fui. lofèppi tanto d calar e, che ve lo truffi finalmente, hor var 
rei quivi che veduto Vhiueffi, pallido, lagrimofò,^ tre me e 
lurido, dinutndire,pregire, [applicare C iridom che hluefe 
fi di fe pittate, abntcdarli le ginccebie , baciargli i piedi w 
proferirli non che llgiouene,ma quinto battei il mòdo, 
i Ero. Ah oh ah ih ih. 

fui V orrei che C indoro di V altra parte veduto blueffifimu* 
lire di lui pietofo,ma timido di incorrere in li nemidtii di 
fito piw,vr pregarlo che figli leuiffi di enfi, V non va* 
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lene effere cagione di volerlo metter t in difgntia di quel 
bicorno, che piu di tutti li altri riuerire xj oofcruar deuca. 

Erte Ab ab ah ab. 

Fui. V or ria che veduto haueffi in tne^X 0 raccomandare quel 
mcfcm,et preporrà a Caridom che modi hauea a tenere per 
aiutarlo. 

Ere. Ab ah db. /ària flato impoffibile cb’io haueffi paffuto rito 
nere le rifa. 

Fu L Al fin io diedi per cwfiglio a Lucrano che faceffi Confot 
venire, che con la prefema d’effafo che moueria ilgiouene 
meglio ad aiutarlo. Accetto il partito xj fcriffe quefia po 
li%4>W diemmi perfcgno quefia anello, xfcofivoa tuo e • 

« la firn ruttila cuigionta fon certo che s*ba da concorda* 
re il tutto. 

Ero. T*afpetta dunque il Ruffiano alla fianca di Condoni 

fui. Va,cb’io ti taceuo U meglio, noi l’hauemo, perche non fvt 
da quelli di dtfaxsr quelli che vanno x? vengono veduto , - 
fatto appiattane fotta il lett o, dotte fi fìa con la maggior pau 
nt del mondo, X7 non vfà per non effer fenato rcfpimne. 

Ere. Che Caridom babbi del fu o amare cofì piactuol facce ff >, 
ridoppio VaUegre^a ch’io fento d’bauer lamia Eulalia 
ritmuata } laqual mi è fiata piu gioconda a ritmuare doppo 
tanti difi urbi XSt amori bauuti,che per me noti faffi toni * 
mente pcrduto,cbe fequido prima io V attendata me l ’ha 
ueffi condotta il mercante nofim, perdo che in quella afpet 
turione haueuavnagmn forte già finita xj" quafi comma 
nitodel mio gaudio. 

ThL. Co fi accade, che vrut buona cefo piu deletta , quando piu 

viene inftentta. 

Ero. Et cefi vno imprvuifò male vi è piu che raffrettato mole • 
J}o 4 Hcbe pnuo al fónte della peffima nouella chem’hai 

D Hi 


Digitized by Google 



? .v. CA ss Aiti A. r ‘ 

detta,che mio'patre fia torna n, & che babbi tutti Uno* 

fint prati at mtefà,et fia V alpi od ufo configliene i prigioe. 

Ini T u potrai medicare fralmente tutto qv.efio ma lei , con 
qutrtm ofei buone panie, che tu dia a tuo patte, firn che 
bauent digrada a perdonarne finti do che tu vuoi , pur 
che gli mafia d’iòducrlo in timore w m reutrètid , di 

cffta pace nafcera che Ubecni Volpino, dal picelo, in che ” 

fimioui,etatvtvcca Emphilodi/àhido. • 

Ero. lo ne fòro ogtti buona opera. \ . I 

Fui. Vn’ altra cofà ebe non meno ìporta bduemo a fine antbora 
Ero. che bquemo a fiore* 

P«I. Che dima tt ina all’alba f.tefìo Ruffiano fene fuga. 

Ero. F accifit.chi V impedì fee che non pójfa fuggirei 
Fui . il non baitene vno afpro da pocr rfene (io tei fo dite) latore 
con fùafrmeglid,w mbbe,Z!T da viueveper il camino. 

Ero. Di quefio con ogn’altm cl?e con meco te configlia , che per 
, me non ho che dargli. I 

Fui. Tu/ànfii ben ponevo fimi pteflar danari. 

Ero. Sorbii 

Fui. Dal bebt'eo s’a tri non hai che ti {occorra. 

Ero. Et che pegno bo io da darl i. 

Fui. Venticinque o trenta farapbi che mi deffi J aria a bafiangyt. 

Fio. T u parli meco in damo , io nonghbo ne fida chi batterli. 

Fui. il reflo fino a dnquanta trotterà Caridom. 

Ero. S , io vifàpeffi modo non mtfitria preganti 

Fui. Come faremo adunque^ 

Ero. P enfimi tv. t 

Fui. vi penfb } non mene potrefli dare vna parte? 

Ero. Non te ne potrei date vno, tu getti v/4 panie , tu faprai bt 

neinuefiigarefi fi pe nfi che fi farà fi ng^a. > 

Fui N onfi può far fieni* a F*° neffiunc. » •' v .• • 


Digitized by Google 



ATTO. V. XXVIII \ 

Ero. Dunque tonagli tu< 
fui, Pc njò oue tmuarli 
Ero. Ptnfdui. 

fui V i pcn/o /òr/c /òr^ irgli tmuetm. 

Ero. Io rm confida fi nel tuo ingegno, chegli faprefli far nafct 
re di nuouofa ben non fé ne tmu affi al mondo . 
fui. Ho rfitl afciane U cura <t me chio freno di trottargli quefla 

notte, androne io me efrediro di condurre prima cortei a 
Caridoro,<& applicherò poi tutto l’animo a trottar ape* 
fti darutri.O tu qualunque ti fia che la entri fermati ch’io 
ti parli vnpocv. 

Fur. Se tu m 7 hauejfi compra» non mi deurefli comandare con 
piw anogantia,s 7 io te fon bifògno viemmi dietro. 

Fui C 0 fini dimoflnt eff ve famegiio di lui, egli è, fi ben imi» li 
fitperbi cvflumi di fito patrone. 

En>pbtlo,Cbrifobolo. 

Io Onderò in cufa,rgr veder 0 di mitigate mio patte , che fi 
nenfùffe per aiutar Volpino non ardirei p,r dieci giorni 
andarli inanima chi apre la porta, Aime che è effo,io mi 
lento (Iruggere il cuore, 

Chr. Come tardano a ritornare quefl’altri,ancbor non gli fèrie • 
to apparire da neffun cttnro,<& doue p affano eff ere lago* 
glioffì a quefla bora? vedi che /aria s’io d (leffi da cufà tra 
me fi 0 quattro ab/ènte, eh’ un me^X 0 & dr’io ne fon (lato, 
me trono fi bene,mafc rngiun » il federato piagli perda 
no come ero io fcioccbo ad afcoltare le fka donde. 

Ero. Io Jòno ut dubbio s’io me gliapprefcnto 0 s’io mi reflo. 
Chr» S’egli/à confiti <flutie vfeurdi ceppi, oue io l’ho fatto por 
te gli do licentia che mi ine ita in fuo cambio . 

Ero. Bifogna infine finrbono animo, altramente Volpino flora 
frefeo. 

. « « • • 
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Cfcr. Tu/ci ^uivalent’buomo? 

Ero. O patte tu non fài'Qtyr tpando ritornali? . 1 

Cbr. Con che audacia ribaldo sfacciato tu mi vieni irtGngu 
Ero. M’mcrefcie patre fino al cu afe bauerti dato atufa di tura 1 , 

• -, ..barri. ' : 

Clrr*. Sedicvffe il veto viuerefii meglio che tu non fai , va pur 

.ch’io n gafiigbem da tipo che tu crederai ch’io me l’hab ! 

, via [cordato. 

Em. lofio va’ altra volta meglio atterrirne mai piu dato atut 
t fidi dolerti di me. 

Chr. lo non voglio che etn parole dimofiri di do nar quello, che 
tu [ludi con fatti leuarmt fempre, io non penfauo gid Era#' 
philo che di buon fanciullo che con fi gran (Indio tc allenai 
tu deuejfi riufaire \no delli piu trifii ej" diffidati gioitene 1 
di cjucfta Citta quando io Raffrettano che mi fitfii.bafio 
tteper fuficncarela mtavecchiegga,mt deiicffieffcie ha 
ftone p battermi ,p ròpermt,et farmi magi l’hora mar ire. 

- Ero. , O patre. 

Ckr . Tu m’appelli patre afh dande ^ma con V opre tu dimoflri 
poi e [fermi il pin capitai nemico ch’io babbiaal mòdo. 

Ero. Perdonami patte. . ; 

Cfcr. , Se nonfùffipL’honcr di tua matte iodirei che non mi faffe 
figlutolojoncn veggio m r cofhtmi che mi ntffiomigli,zj‘ 

, molto haitreipiu caia erre mi nffomgiiajjì neh buone 
c- opere che im vifo. .. 

Ero. liwftlagtouinegTAmia.. r 
Chr*, credi tu che ancl/’io fia fiato gioitene, io mia tua 
* , etttte erafimpre alato al tuo atto , tu/ con fùdorec fatica 

ca lo aiutaua ad ampliare il patrimonio & le (beviti* no* 
i .. fi ,e > c che prodigo,^ befiiale con tua lafciuia corchi con*, 
famarc fintgger,fmpre neRa gioventù rma cnt il nu * 

\ 1 « • * . 
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f ior* mio defiderio ddeffer pfjo àHibudmint buoni ftimam 
nono. 9^ co fili c5uerfàu<t,vr quefli co tutto ilfbiiò mio 
arcano imitane W tu pel cótrarìo baifol pratica di ruffiài , 
tir bary& beuitori^fimlc tanaglia, che fc mio figlino* 
laverò fuffe haurefii nffon d’ejfer vedute loto i copagnitL 
Em. Ho follato patte perdonami, & fla ficuro che qfto fora Viéi 
mo follo che t’ babbi a a fot mai pii d\f degnar meco . 

C br* Emphilo per Dio tegìum che fe non t’emendi ti foro co tuo 
grande /piacene cvncfcere ch’io mi riferito fe ben.t*l ho r foie 
go di non vederti non ti creder ch’io fia però cieco fe non fh 
rai il tuo debito io foto il mio, 97 nwnor danno c f lare ferrea 
figliuoloyche batterlo federato. ‘ • 1 

Ero. Padre mi forcato per Pane mrc efferti piu oh edien te. 

Cbr. Se attediai bè viitere oltre che mi forai <vfù grariffima 5 t 

che tifi comncne,tu fonti l’utilità tua f 97 [iene cèrto . 

Fulcio, Marfò, firui. •* 

Debbio qui tutta notte efpettan,come io non babbi 4 fi rum 
quella frccvndaìfollecitula tu fin ch’io ritorni , che vo qui 
appreffo. Spendono quefiefim ne pur affai tempo in adora 
narfc,mai non ne vengono al fine, mutano ogni capello in 
dicci guifi marnai che fi contentino che cofi Se fot 

rà prima col li fiato che longapatientìt^hor col biàco,bar 
col mffo,metteno,leuano,acconaano, gufano , cominciano * 
di nouoyttrrnamo mille volte a veder/è, a contemplarle nel 
Ipcccbioyin peiaf polle ciglia, in raffettarfilé poppe, m 
' releuarfi nefiancbi,in lauarfi. in unger fi le mani , in tagliar 
fi l’ugne,m fregar fi , (Irufciafe lì denti , 0 quanto /Mio, 
quanto tempo fi confùma , quanti boffdi, ampolle vafitti f é 
quante nachere fi me nono in opera, in minor tempo fi de p 
uca di tutto punto arme re vnagdead* potn ben etngra* 
■de agi > fornite in tanto la battaglia, che ho giurata a Cbr ir 
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, Job oh, poi che ho la maggior fartela e [pugnata ,primd 

thè li nemici hatteffmo dritta l’or tigleria per battere l’ul 
r- urna roccka che mi fa gtterra, che è la borfa di queflo terme 

dffmo vecchio, che fe mi facezie come io jpem, rapporti* 
no di batter rotti, vinti, cflermt nati gli nemid } hauem tut 
f tu la gloria falò , boy buffando a q.tcfia porta affaltem le 

JpmcduK guardie. \ 

Mar. Cbiè* * » , j • , 

fui. F4 afapere a Chrifabolo che un me [fa j del figncr B afflittigli 
badafarevnaimbafaciata. 
fAar. Che noti entri tu in enfaì 

Fui Digli che fi degni venir fatiti per buon rifpetto , che per 

vnafaagranfaccznèa io fon venuto. ,<] - - 

Chrifabolo, Falcio. 

Chi a queff bora importuna mi domanda? ' 

Fui Non te r}utntaigliarc,<& perdonarne s’ io t’ho chiamato (fui 
/brache battendoti a dite <x>fe fi muffirne, non me fido, coftài \ 
die>ito,<U non efifm vdito da gente , che poi lo rapporti . Io 
m potrà meglio (fui vedere a torno , ne batterò dubbio che 
rm afcoln huomo che io non veggio, ma retirUnci piu neìl4 
fìra'la,zy fa cÌKftefu tuoi fi fileno drento. 

Chr. iffettaKrm in affi voLTtt di do che ti pare. 

Fui io t’ho dafalurare prima in nome di Cbaridam figliuolo di 
, Baffoni di MeteUino,ilq:ude per laamidna,cbe e fra tuo fra 

gliuolo w lui, t’ha in obfiruantia, ama come pam, qyr 

per (jiiefi o dotte lui veggio di p offerti fare vnle ho nere, 

Z7 fahifarti biafinto <u danno, non è mai per mancarti. 

Chr. io lo rimgraùOfWr glifano obligatiffimo fempre. 

Fui. H»r odijV facendo egli icfie di enfi per andare come vfàno li 
gioueni a fp affo } & io era con lui d faontramo man?j al 
pola^otcomelam buona forte vuole in vnecerto R ufi 
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fiato, Se di X e jf ere tuo vicino. 

C br. O bene. 

Fui Che veniua into gridando, & con dui, che non fo chi fi flit* 1 
no, molto di tr,W di tuo figlinolo fi doleano. 

Chr. Et che dicrz? 

Ini Et fi n* andana al Baffoni diritto <t querela^ fi non Ihautffe ' 
C haridom ritenuto , de un giunto che gli ha fitto tifigli* 
uol tuo,che in verini [e dice il vero, ch’e di pefjima ruttati» 
t? forte. ' 

Chr. Hor po n mente che tmutglio mi fi apparecchia per la p4£ 

l -, x.udi cofhii. 

ThL Dice* che un certo barro, che vefìito aguifi di mercatante , 

C br. Hor vedi che pur. 

Fui. Gli banca mandato con certo pegno a more vna (ita fèmirut 
io non l’ho inttfo a punto , per che m’ha Charidom con ' 
troppo fretta mandato ad auifirti correndo. 

Chr . Hd fitto V affitto di buono amico. 

Ini. Et quelli dui che ha fico il Ruffiano , come t’ho detto : mi 
par che vogliono teflificttr per lui a tuo caricbo. 

Chr. Et di che ? 

fui. Dicono chc’lbarm che ha fitto il giunto è in enfi tuat& 
che di tuo confintimento è condotta quefta cefi* 

Chr. De mto ccr.fetw mento* 

fui. Co/i dicetw par d’hauer anebo imtefotebe tu in perfine fei 
andato a t»ore o cuffia o forare di enfi del Ruffiano. 

Chr . Ah de quanto male fin atufi Vatiegre f%a d'uno fanciullo • 
follicitata dalflimulod’m ribaldo. 

Fui lo non n fo ben dire il tutto che per la fretta d’auifirte ha 
bautotnongli poten fe non inconfifo intendere . C bando* 
n> ti manda a due : che ritenera quanto gli fin pcffibile il 
Ruffiano , che non parli <d [ignare , ma che intanto tu wi 
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t di pmucdeie } Occio che altnìil danrfC, che farla mi 
to,n6 riceueffe col tuo figlinolo alcuna publiat vergogna* 
tbr> Che pmuifìóne vi pofjb fine ioìvedi (è tutte le ficiagure mi 
per [egitano /èmpie. 

fui. fagli nflituire la fimna t o dagli gualche afono che fi tacciai . 
'Chr. Gli farei U fimi a reflituùe di grandma m pare che fi l’ha , 
no p laro /cioccherà Inficiata travia terremo fanno da chi. 
fui. Non ha E mpbilo dm qu e la fimi na in mane? 

Chr. Non ti dicv,w non fa che ne fia. 
fui. Cotefio è il peggio,come fi potrà fare adunque? >'j 

Chr. Che fio io,benfo il piu ijbrtunato , mificr hu omo che fia 

.7 al mondo. ' . » r 

flit La piu corta est miglior via è che tu gli paghi la fimina qle . 

lo che ad altrifba po/fiuta vendere ^sj che jì faccia tacere. 
Chr. Mi por (Irono deuene (pendere il mio danaio in oofa che no 
babbiaadbauerevtile. < 

fui Non fi può fimpn guadagnane Cbrifòbolo, benché no fiapo . 
CV guadagno , a vietare con pochi danari vno grandiffuiio 
danno f vna publica vergogna no ti venga adoffiofe aìTorec 
tkie del figno re verrà fimi querela \ } a che termine ti tmtere, 
nùipanrai tu fintine inquirarti controchiamate tuo figlino 
lo in ringhiera Sgridare in bando ? altra quefto penfa che 
hai nome del piu ricebo buomo di quefla terra , a quel che 
• ' moiri altri ripanriano con conto, tu non potrai ben riparane 
conmiMtu intendi. 

C&r. Che tip# ch’io faccia.* . ; ì 

fili» Queft 0 ruffiano è po uem,W timdo t come fieno li pari fitoi, 
feglifan la fimina pagato Jo fatevi tacete, per che già C ha 
ridonigli ha fatto intenderebbe fie vorrà litigar teco,non la 
farà bene f per thè hai danari da tenerlo tutta la vita fata in 
( fiat» , rg d*p**nti & amici da farlo m di pentire di boa 
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' • *• unti fate noia. 

Cfch Sai (filatiti fine {truffi arala fiminaì o quelcbe n’habbk 
po (fiuto hduen* -, 

fui- Mi figia detti che un fbldati Valaccho gliene offerfi ceti 
• io Santffitty date non glie la volfi , che per meno di ctnt9 
vc»ft dieta che non la lafceria mai. 

Chr. Con mner prq^o s’hduria vno armento di Vacche, cute* 
fio /ària ben troppo, io non nevo fir nuda, lamenti/i tsefita 
eia il peggio chepuole. 

Tul. Mi par /frano che piu eflimi quefti pacchi datóri. 

Chr m Pochi # f 

Tul. Chc’l tuo figliuolo, te me defimo Vhonor tuo, io ntfirtm dttn 
(jue a Charidom che non ne vuoifitr nulla. 

Cfrr. No» fi patria con meno. per tacere efneflo Ruffiano. 

Tul Se patria con vno contilo che eofleria meno , X!T [cannarla, 
Cbr. io non di ro co fi, cento venti Sdmffi è pur tmpp o prerr o, 
ul forfè lo fai fior queto per cento , per quel medefimo eh $ 
dagli altri t^ha paffuto hducot. 

Cbr. Et non per meno* 

fui Che foto » vorrei w tuoferuirio che lo pataffi acquetane con 
nulla, s lofùffe chrijlbolo mddetti (àbiti Emphilo con dé 
nari a trottane Charidom, fremo tutti \fteme adoffo al rufi 

co minore tuaftefa che flap offrile* 
Cbr u Meglio e eh io ntedefimo vi venga . 

Fui. Kofàrdiauolo fe*l RufflSo li vede (alio i meffa pnttiat cm 

d^cbtdmoM^nHmtmekétUilmofizUmUgA 
■ 1 mr " P“W*,« 

■f 1 -; ' 1 m pire che Enjpbi!» ve»M0 

l d ‘ ** Ppua qfaicctrio. 

vdnWut muti fri Wi,» JdgUamiti o dmrcfTo. 
Cbr. Ejcilnia vi vtg^Jo^ì J diopcbcglii molto (gutotftfa 
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fiorii in un tratto auiluppare , & tintrfa come’l buffalo 
per H tutfo. ' . < ; ’) 

fa/. Non e detti tuoi fruì alcuno che fii icvrto & pratico dima 
dire con lui, che è di quel tuo Volpino, fatai funere pure il 
dimoi in xfa, egli Gru buono quinto poffa defidemne. 

Chr. Quel ladroncello e fi ito confa, guidi. <& capo di tutta que 
fri ribatderia,io l’k o in ceppi, xj truttarotto come proprio 
lui merita. 

fui. Non Ufciir Cbrifobolo che li cottora ti reggi , mandalo con 
Ett>philo,chc non puoi far meglio. 

Chr. £ Ù maggior triflo ogni modo che fai d mondo, tutta voi 
tu io nonh o deuno m enfi che fapeffì poner due panie in 
freme, U e for^ancn poffendo far diramente che pur ale 
lui ricorra,benmt rinoe foie. , > > 

• Tul. tifai indire tu homi tempo di caftirgirlo del Vaiti* volte. 
Chr. Dio fa ben quinto mi pir dun i rodar quefao offo,mafai co 
Dio, non te p ir tire mndengli bora imbidui con tcco. 

Tul. Io gli afpetto, hor mi peruiene il triompbp meritamele poi 
che rotti io ho gli nemici, tu diffidi totalmente fan^a fan* * 

, gue,fcn%4 danno dette mie f quadre ho lor ripari, u far fare 

ge tutte /pianate a terra, u tutti d mio fifoho fatti di piu 
fomma tributari. che nofad mio principio mia fperanga, 
dltro non m refi bora che feiorre il voto che ti faci fortuna 
di flore imbriaev quattro giorni interi , io ti Gtiiffomo votene > 
«ieri, *7 vi doro principio tofao ch’io n'habbia ogio,ma ece 
*'■ . coche gli miei folditi efeono carichi di fpoglie tu predi 
bofìite, di co fa di chrifobolo,w fol ponno queflalor. ven* 
tura d mio ingegnosità mio virtù attribuire . 

Volpino, Empbilo. Fulcio. 
lo vede m di farlo rimanete tacito p ql che poterò meno, tu 
faro piu che fa tu fi fatjfei gfona t <u fo che a loderai di me. 
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Ero. O Fnfcfo quando ti porrtr» mai rtfèrim degne grafìe delgntH 
beneficio che tu m’hai fitto, s’io mettefjì per te do ch’io ha 
al mondo, non mi par che mai Caùffir potcjfe aU’oUigo 
th’io ho tea). 

Fui. Mi {?<$4 aff ti che mi fòca buo n vifi. 

Ero. M<j don e è la ma unica fpcntnga,il mio mfhgio, fa vene mi4 
filate? 

Voi. fuldo di gran tmdgli. aigmn pa un , di crudeli ffirni torà 
menti hai liberata queffa vita, fi che ad ogni tuo cenno io 
fin per f penderla douc ti parta. 

Fui. Volpino queffe fin opere chefiprefiano , ti paro Etopbilo 
ch’io t’habbia faputo ritrovar danari in abondantia ? 

Ero. Molto piu che quelli che hauemo detti. 

Fui. Ho voluto che ohm a quelli che daremo al ruffiano tu n’hab 
bi per mantenere iafinduUa per le facfe, et per li altri 
fuoi bifigni . » 

Ero. Eccvteli tutti,finne quel ti pam. 

Fui T iengli ty portagli te co, che /libito che io habbìa condotto 
Confiba a Charidomyte verrò a enfi del Moro a ritrovante 
Brigata tornamene a cnfi,che q.iefta fanciulla ch’io va 4 
tuore non vuole effer veduta vfcine,W dettendo dncbo il 
Ruffiano pfgir/ène non e a pmpoftto che ci fieno tanti affi/ 
trioni, W fate fogno d’ allegrerà, ' 

FINIS. 

» 

^Stampata in Vinegla per Marchio Sejfk 
M. D. XXXVI. 
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